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fimiii s’intendano poetidsmente, come 
anco alcuni fenfi dell’ opera, che cosi 
fi dictòft^’mtcpdere^ #«0.^ ^ 
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mo mo re r mo 

Airi». & R. Sic. ,Sig. e Prn Col. 

" » 

11 Sig. Don 

SEBASTIANO 

S A L A Z A R 

I C ' 

Referendario di N.Sig. dell’vna 
e l’altra Segnatura, Archidia. 
cono delta Regia Canonica 
di S-Maria della Scala di Mi- 
lano, e Regio Capellano 
di Sua Maeftà 

Catolica. 1 

:v 

Propio vficio delle 
virtuofiflìmeMufe 
(Ill. mo e R. mo Sig. te ) 
inuaghire le menti 
eleuacedi dolciflìmi tratteni- 
menti. La felicità del pere- 
grino ingegno del Sig. Bene- 

t 3 detto 




trati) fcorgeràin quelle rare 
compofitioni e la tenerezza di 
vn concettofiflìmo itile, e la 
nouitàde più reconditi ritro- 
uamenti • Così poi,fe Tarano 
i miei caratteri illuftrati dal 
benignissimo influito dell* oc- 
chio luo limpidissimo, il mio 
motiuo non reitera punto de- 
fraudato. Sarebbe debito mio 
1 accennar parte delle Tue II- 
luftrifsimc qualità e per l’eui- 
terna cotinoatione de gli Aui, 
c^)er i propj meriti acquiltate, 
ma le mie 'déboli forze non 
ponno fo (tene re vn così grauc 
incarco, come ben le polfono 
ammirare^benchTio non pofsi 
pafTa r focto filentio l’eifer Lei 
figlio di quel sépre piu grandp 



GRAN - CANCELLIERE 
SALAZAR, che colla pru- 
denza, ed integrità del Tuo fe* 
delifsimo minifterio fece pro- 
uare per lunga ferie d’ anni 

fotto l’ Infubre cielo la gio- 

© 

condifsima Età dell’Oro} co’l 
quale contrafsi principio di 
feruitù nell'imprefsione delle 
fue eruditifsime Epiftole la- 
tine. Tornodinuouoadire, 
che la valla mole de’ Tuoi ca- 
richi, fendo ella Referendario 
di N. Sig. dell’vna e l’alrra Se- 
gnatura, Archidiacono della 
Reai Canonica della Scaladi 
Milano, e Regio Capellano 
della Maeftà Catolica , & il 
voler cótemplare coll’occhio 
del mio intelletto hallucinato 

dal 



dal buio della mia ignoranza) 
i negozi e publici , e prillaci, 
oltre i Audi de’ facri Canoni, e 
delle Leggi Ciuili, di cui ella 
rifplende, nó è imprefa di tar- 
pato intendimento. Supplico 
dunque V.S.IH. ma eR.“ a non 
reftidelufoil mioriueréte ar- 
dire, co’l mirar benignamente 
quelle Armoniche righe per 
il merito di chi le compofe , e 
gradire l’anhno di chi gliele 
confagrò, compatendo advna 
debolezza, che troppo alta' 
mente pretcfe, mentre cóhu- 
milifsima riueréza l’inchino. ' 

Il giorno 8.Agofto KJ44. 

Vi V.S. Ill. ma e R ma . ‘ 

hum. mo fer. re 

G.P.Ramellati. 1 
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.oli j ri ?)ti£t 

All’ Autore . 



M entre /mirane in Mar /cogli di brini 
D' Andromeda le forme altere , e tare, 
£ 'l Ciel piange mirando in se bel Mare 
far naufragio le refe pellegrine . 

feto tinte dal Ciel d’armi diurne, %K v 
ferfeo fecondo > ala difefa appari, „* 

£la penna temprando, ei fol sa fare 
Eterne Short al filo morir vitine • 



eia del Mar raequetate in quefte [pende . 
Vengon le fere a rider ir la intente, 
fietofe fol' alti, crudeli altronde . 

JJe fan di fua Ititi le glorie fpente ; 

Cle [e l Ciel rea la danna in mexz’aWonde, 

Téla ritorni in Ciel fatta innocente . 

■ì ■< .... . * 
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Del Sig.Gra.'FVaìic 4 tóà • 
Bufenello. 
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lume di tue Mi, h I *’..*" %,„ t 
mi, 

»ì cinmdtr di puh , »«*•- 



ptrlt 

fgrnafo in u conofce il f“° k* 

X U ragione vn ÈtJ^DErTOJh^ 
dìt tuo F£KRO vtndolttr* e ino* 


















B tUa madre dii di, rmntia del Sole % \ 
Fumatrice dell* ombre , io fon l'Aurora} 

• Meco cola , ehi le campagne infiora , 

X cb'inuoU agli horror Ih umana prole K 

«•§§§*> 

j v y ' 

J loiofi la fidai freddi ricetti, ■■ v , f 
£7 canuto amator , heue , e fipeditA; 

Che bella donna a vecchio amante unita* 
Maga a prezzo, di ntiei fuoi diletti* 
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E tìr chi mai liti a , » più che mai [trend 
Vjrfo fai, fparg^ fior >, rugiade piouo; y 
'2 dell'Hadria la grandi a ornar mi moU$ 
Il chiare clima y t la famofa arma, 

<# V H# v W 4# ^ V é •— '*» i* *l *« *.* *4,# 

«®S§S^ 

, o o « > j o .n q * 

Entro confai futi hoggi vedrajfi 

Beltà, dolenti impitto fin i fatti t « 

\Z fimt} '[pr'tgionttr <k t<gh «/«««ri Jj, 
Re^/4 donzella incatenata a « [*JJi% , 

fofeia dima vedrajfi * pio Compitò* • * 
Sotleuarla fefiefa infra lo fittiti 
D'Innocenza, e Virtù nifi' opro btUt 
L'Etra le gane fai tutti ripene, t è *- 



fila da begli occhi vofiri, ecco , #»ì wfc 

terrene., eh tl mar - d'Hadr 'ta hontray 
O s merauiglia ! hoggi la vaga Aurora 
# fuga d’vn volto , < mv> 4;/ Ci*/** 

^§§ 50 * 
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t ! ^ il Jt ., 

L tu e famefo tfome, t, . 

eh' *lCt*l d * Adria y ed atMar riparte i fcì *, 
£ ifr i S pitti più egregi , ’ . . , : > 

cA'm Permejfo, ed in Pindo ornar le ehxomtt 1 
Sudato i Plettri > • 7? fiancar U r 

^ ni fol bafit dtre» 

C'hai* B EN E DETTO>vn (piriche compenti 
L'animo inuiperitp di Qiunonu 
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DiG.P. Rimetta» 
Scampatole» 



;t A 



. • ■ i - v .!.? 1 } 

DELL’ A NDROMEDA 

BENEDETTO FERRARI ’ 

DALLA TIORBA. 






atto primo. 

Scena Prima . 

Giunone, Mercurio . 
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D Vnqùie dònna mortale ^ 

La Reina de nembi oltraggia^ fcherne* 
Dunque femina frale V 

Villaneggia del Ciel le Dee fuperne? 

Del gran Tonante la Conforte altera 
Giunone la feuera ^ * , 

Vna donna del mondo vilipende? 

$ù su nembi, e procelle^ \ 

A la ftrage, empie, e felle, 1 . ; i 

Sù sh fulmini, elicali 
AddatfrtéOl Pàli 5 , 

Accendete, piagate, 

Dilir uggete .inondate $ 

Hoggi ala mia vendetta , a lamia guerra 
TomTCiel, frema il Mar, tremi la Terra’. 
ìaer. Diua , qual’ ira accende il diuin petto/ 
Qual nebbia, di furore 
OM celeile afpctto? 

' tl * A s 
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Z* Andromeda # _ ìjjf / 

M«\Diua perdon ti chieggio 
Se col mio fauellar ti reco oflfefe. 

Se de la madre fu la colpa, e’1 fallo, , 

La figlia non t’oflfefe. 

Che diranno le genti 
Veduta 1’lnnocenzi 
Per man del ciel fuenata. 

Et all’ira crudel facrificata? 

Giu Che parli d’innocenza? 

L’error, della fuperbà 
Ogn’vn de Tuoi condanna. 

Mer. viira, Giunon, che dello fdegno il velò 
Souente a là ragion le luci appanna. \ 
Giu . Non accieca il furor guardo celefte.,'. 
Tacr,Che chiaro icerno 
('Se non lo miri tu ) i’afpro mio fchernÒ ^ 
Non s’oppone Io Scoglio • 

Si pertinace al contraffar dèH'oniia, 
Com’i pietà la mente mia feuera* 2 
Vuò ch’Andromeda pera , 

Vattene dunque , e’1 mio voler feconda; 1 
Mercurio ! a te non celo, , ' * 

Che fe la mia vendetta hoggi non fegue , 
Sarò Megera, e nort Giuntone in Cielo. 
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JMerQuetati.DiuaVhomai, 

.fi tregua del tuo core 
Porgi all’afpre tenzoni , 

Ch’iò volo ad efequir quanto m’imponi. 
rw.Hora lieta , e feftofa al del minuto ; 
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- La ima Nemica intanto 
Tutte le gioie fue rinunzi al pianto . 

Chi di fuperbia Tale il giogo indegno, 
NonincolpilaSorte, 

Se poi trabocca nelle braccia a ^ 
A 4 



l6 V AndromcèU 

'SCENA SECONDA.'- 

* » ** i li t . • • w '* 

Andromeda . Coro di N mfe . 

A Ltra ne vaili abbigliamenti auuolta , 

Col crine inannellaco , 

Ordilca a vn’ alma liolta f 

Pompofa rete , o carcere dorato* i 1 
Io coll’halla pungente, 

Oue la vita con honor s’infotfa 
Stratio tramo al Cinghiai , e ftrage a li* Or fa 
Altra fue glorie vili 

c $i procacci col guardo* •. 

Andromeda le lue belle, e gentili 
Vuol da la delira , e’1 dardo. ^ 

Ninfe j ognuna di voi ardita, c force 
H>ggi a pugnar s’app^efti .1 
Contro l’horrenda Bqlua» ; V 
Ch’empie d’horror la Sejug* 

Son glorie al^maggiori : 

Moflri atterrar, che trionfar de -cori. 
yna \ Sempre ò\>gni tua voglia elccutrice 

*/C./FiaqueYta/chieraamitai \ 

Guidane in piagge aprica, i > 

Oi* in erma pendice i 
Per valli , e per campagne, 

Ouunque andrai, ti feguirem compagne, 
ODi ciafcuna di noi, a ogni tuo’nuito, 

# E x proat- il dardo, ed’ è lo fpirto ardito • 
4».0 quale gioia l’anima m’ingombra 
In rimirando quelle, 

Tempeftate di fior , piagge odorofe; 

Ma che vago Embrion torma Natura { 

Di verdeggiante mafia / quì’l 

la vn piano fiftendc,e poto kmgc . 
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L* \Andromtda 17 
S'ab biffa in valle, e la s’inaìza in mente. 
Quiui vn fiore biancheggia , 

Colà vn tronco verdeggia, 

Là forge vn bolco, e qui trabocca vn fonte. 
Obelhflìme piagge, o colli adorni, 
Spender* in voi potefiì,e i’opre,< i giorni. 
Cciglier*Vn fior più aggrada, 

Ch’impugnar fcettro,òfpadai 
E fon pene minori 

Franger le glebe, che compor tefor/, 1 
All’ombra, d’vn 'Alloro T * 

Agiato più fi dorme 
eh e fotto coltre, d'oro: \ !' 

E i rullici Tuguri 
Sonde* regi Edifici più fi curi.* 

Co Trà |e felue non s'annida, 

Com'in Reggia , Infidia » e Frode; 

Benché quell*, e quegli rida. 

Nel Tuo cor fpeflo non gode; 

Clima rozo,cieI filuellre 
Spiran Tempre aure più delire. 

Non ingombra pure menti 
r-Vil delio, di gemme, cd’óri; 

Vie più- cala ne’ contenti 
Chiformonta ne’teforii r 
Trà bei colli,^ prati ameni 
Rtgnan Tempre <fi Tcreni . 

An Andianne, ouen’atténde 
Df’mici min ili ri l’adunata fchiera; 

Ed hor che l’orma del mio piès*infe/ua 
Pienti’! moftro , e giubili la fejua. 

C^.D’or le Tpondei riui ammantino 
In tua lode alma inuittiflìmaj . 

Spiri l’aura foauiflìma, , . L f 

jIì augcllin più dolce cintino. 
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18 V jlndromèda • 

Di fior vari, ò prati, ornateui , 
Vien* Andromeda inuincibilc 
Affienar ferà terribile, 

•- inauri , e palme a lei chinatcui * 
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SCENA TERZA. 



•ihA 



Mercurio. Nettuno. 

O Dcli'algofe , e liquide contrade # 
Imperator fourano s a te m’inuia 
La Reina dei Numi i : . 

Grada, che plachi acerba doglia, e n*- 
(Gran Monarca del Mar ) da tè delia. 
Kr/.Meflaggero gentil, di quel bel Regno » 
C’hà per mura !èttelle,etettoil Sole, , 

Giunon, che chiede, ò vuol:? 

Chiede, ch'in calma l’Occan gareggi 
Co’ zaffiri del Cielo? 

O' delia che turbato • 

Con fremito temuto, 

Laui'l volto a le Belle, e*l capo a Fiuto? 
jlOr.Nc placido , ò turbato il Mar delia ; 
Chied'ella fol, ch'vn Moftro il più feroce. 
Indirizzi repente '/ 

Dell’Ethiopia a i udì. . v 

Vuol ch’ad vn fallo auuinta ,: 7 

Andromeda Reina 

Spenga col langue fuo fete Ferma . . 

Xet . Non fia voto d’effetto il fuo defire; 
Difponga come vuole 
Del fallò Rege , edell’ondola nwjfcrr v , 
Mer.W tuo gentil* affètto ‘ ■ " 

Ben laDiua del Ciel debito dciièj t , 

Che 



L'jfndromeda . 1 9 ^ 

Che non s’oblia grato Itruigioinbreue. 

Moggi de le mie belue la più cruda 
Fia ch’Andromcda sbrani j 
Hoggi de* corpi humani 
( Per feruir* a la Dea, de* fammi chioftri •• • 
Fien’ i (cogli feretri *e tombe imoftri. 

» si , fà che veloce 
Voli la belua a la crudel tenzone, 
Ch’inCicPio torno aconfaùr Giunone. 



scena qvarta/_ 

• '' ’ a 

Nettuno c Troiheo . 

A Tempo giungi, ò Protheo; * . 

Vago de* miei tomenti * ! | 

A tempo fendi i criftallini argenti. 

Pro. Pur troppo vuol ch’io guizzo 
Per quelle molli lizze 
Bella Ninfa del Mar, ch’il cor mi coce 
là dentro quella foce. 

Net Poco fia, che d*amor l’ardor trauaglie. 
Chi tra l’acque faggiorna , e trà le fcaglie. 
Hor tu m’alcoltal d'tthiopiai Mari 
AlI’Ethiope genti hoggi eflcr denno 
Cagion di pianti amari. 

Ed ecclifiar dee trà le falle fpumq 
Di quel gran Regno il viuo lampo, e*l lume. 
jpftf.E' fepolcro vagante il mar’infidoj 
E al folle nauigante 
Ad ofierirfi corre fino al lido • 

Egli cieco fi fida all’onde aunerfe, 4 t ’4 
Quinci, e quindi difperfe u 
’ Vi ìe gemme cercando, 



I .. 

a. 



E fa lUflo ingannando. 

A * 






Crede 






> * 
li 



so V Andromeda; * 

Crede Borea fremente r ' n 
Zeffiretto benigno* 

Stima fragile Pio faldo adamante , 

E le fpume del Mar crede vn macigno, 
j Hit Non ben paga l’humana ambizione» 

Di fui (cerar* i monti , 

Ofa’l petto fquarciar* a la mia Theti ; 

Ma talhor poco lieti 
. Segano i flutti i creduli Nocchieri % 
Quanti con danno amaro 
Oue in carne partirò , ombra tornirò. 
Jpro.ln vece di recare ai patri) nidi 
Gemme, e tefori,ò quanti 
(Cenere fatti) accrebber polue ai udì* 
Hor dimmi ciò .che vuoi ; i( 

D'ogni altro algofo Nume » \ 

Eccomi più che pronto a* cenni tuoi. . 
Ner. Per gradir* a la Dea , ch’inCicl’ impera* 
Ver ì’Bthiopia moui 
Repentino, c veloce _ 

Da le mie lane vh moflro il piu feroce. . 
Colà miniftro mio , ferùo a la Diua 
Difpietato . e inhumano , 

Squarci regia Donzella a brano a brano i 
E 5e* purpurei fuoi laceri auori 
Eabrichi di Giunone . 

A i, dolor maufoleo, tomba a 1 furori • 
>r#.Farò quel , che t’aggrada , ^ ^ 

Scieglier* vn moflro i* voglio , V 
Di cui più degno albergo v , t « 
Fora’l tartareo fondo , 1 ; 5 /! 

Ch’il molle, e falfo mondo. 

Hàcoda d’Angue,e branche di Leone i 

Son o le fauci lue» fauci d’Auerno ; 

. - “ Spira 
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Spira lo {guardo horror» coleo la bocca , 

E in pezzi cade ogni arma che lo cocca* 

Gira douunque ei vuole 
Le ferpcncine piante, 

E rerreltre , e marinaio , e volante $ 

Quelli fol col terrore 
Riuolger potè le Citcadi in nulla» 

Non ch'il corpo gentil, d'vna fanciulla. 

Net . Dunque rapido affretta , — ; 

E l'opra, c l'operante a la vendetta ; 

Ch'io penetrando i liquidi criftalli A 

Vado a pofar tra perle , e tra coralli. 

JPrc.Non farò lento in vbbidirti , ò Padre, 

Hor' all* Antro m'inuio, 

Che le fquàmofe accoglie horride fquadrej 

Flutti , col mormorio 

Rammentate al mio ben l'incendia-mio. 

( " • è ' . - * # - * . * , • I fi * | « I f > /% I •«, \ v 

Fitte dell'Atto primo. 
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atto secondo. 

è • • • 

• ^ * ’ìf W a flh f t M . • || • < v " 

( Scena Prima. 

- ' :1 ■ > \ '■ t)U> 

A /Ire*. Venere. }b ~, £ 

D Tmmi, perche cangiarti, 
t Bella madre d’Amore, 

1 fentieri del Ciel con quei, del Mare? 
Forie per infiammarci 
Q>n tua rara beltà gelido Nume? 
Ombrami, che le fpumci 
i Faubrire dai raggi, ; 

Del tuo bel guardo adorno 
Empian d’inujdia’l Sol, gli Aftri di /corno? 
y*;».loquìmc*n venni per veder Nettuno* 
Qjjale, morto da* prieghi 
Dtfla'fiipérba^Giuno* • * - J 
Ver l’Ethièpia fpinge 
Crudo, e fiero ferpente 
A diuorar'Andromeda innocente, 
i Armi di fquamme il feno , il cor di gel o* 
Romper l'ordine voglio; 

Chediuina beltà placa ogni orgoglio. 

Jin Per fimìle cagione^ 

(Bella Diua) poc’anzi 

H- bt» lite nel Cielo con Giunone. 

Ond'irata m’inuio 

In parte , oue fia d'huopo 

Ala beila Innocente il giunger mio* 

lo Dea del retto fono , 

CFtéJoflì ( ò ben farebbe opra inudita) 
Com'iniWadelufa, in Ciel fcherniu. 

/ ' " " ~~ . Ym» 
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Ven.Tz morie il giulto, c mè la pietà fprona 
A fottrar dal periglio afpro , e mortale 
La Vergine reale; - . 

Lo fdegno anco m’inuita 
A darle pronta aita; 

Non yuò,cheperan le bellezze rare; 
None tomba aleDiue, è culla il mare. 
Ah non fiaver, ch’vn Drago, 

Lacerando le membra ignudo, e belle, 
Sueni’l Ciel, fquarciM Sol , sbrani le (ielle* 
d/l.S on le fedi del Ciel fedi, d*Amore* 
Pompe d’Auerno fon’ ira , £ furore. 

Se per mano cclefte_> 

Chi è fenza colpa ancor deue perire, 
Oue andrà l’innacence 
Per dimandar* aiuto, 

Al Tribunal di Pluto? *>! 

La luperba Giunone 
Freni i defiri fuoi empi , e crudeli'. 
Stanze non fono di Tiranni i Cieli, 
pv» Lieta di co ral morte ' . . j 

Forfè forfè Giunon hogginon fia; 

Non hà profpero fine vn’opra ria. 

Tù col potete,' & io coll'arce in fieni e 
Trarrem (fchernCndochi le sfere annoia) 
Da (pine di rigor, roie di gioia* - iT 
^1/7. Io vado; e ad efequir quanto defio , 
Malageuol la gita anco m'alletta; 

La difefa de’ buoni a me s'afpecta. i 
Ven.Et io lo DiodelPacque F 

A ritrouar m'inuioi > 

Correte ad annuhtiar* il giunger mié 
Flutti , carch» d’ardore, 

NonVobl fcrui di gel' la Dea d’amofe.' 

-Jm J • S c E- 
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SCENA seconda; 

* ì > l 3 i 0 i t C . • ** 4 J CJ I#i u ^ «. i i 1 6t A 

Andromeda. Coro di Ninfe . 

Ce Ql rallegri *1 piati’, e’I monte, i 
O Rida’l fior, faltelk’1 fontcj A 
Vaneggi Eco per le Valli, i l 

Sù'l luo ftel’ la fronda balii,* ■ ’/l 
Morto giace i! fier Cinghiale riA 
(Iua mercé) Donna reale. , • s 
An. Ecco la fera eftiota, 

Eccola doma , e vinta,* 

Mira l’horribil telchio, fenon pare. 
Che voglia anco recito, 

E ferir*, e sbranare* # 

Non più Ninfe, e Pallori 
Plorino i danni, dell'atroce befua, 

E' franco il colle, e libera la felua. 

E' l’armento ficur , faluo il Bifolco , 
AlI’Arator non è più tomba il folco. 

Vna del \ Il tuo chiaro valor , la tua virtute 
Coro /(Magnanima Signora) j 

Quelle forefle honora, i 

Et a gli hofpiti fuoi reca lalute . ; [ 

Chi può narrar le glonofc fpoglie, 

De la tua n obli delira 
Può de la felua annouerar le foglie. 
Dopò lungo pugnar giacea ferita ^ 

De molofli vna fchiera j 
E dall’horribil fera 

Fuggia turba di Gente sbigottita; ^ 

Quando (Arciera gentil) licenziando 
11 pennuto quadre), dall’arco d’oro. 
Nell’occhio oeftro appunto 
(Oche bel colpo) il inoltro rio fù punto 

Quale 
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Quale gioia , e ftupore . 

Oi fedendo di noi 

H nell’alma, e nel core j 

lono’isòdir,- c di narrar tue Iodi 
Tant*arce non è meco. 

Ne fauellar delie del Solevo cieco. 

An Ninfa per me non cadde il crudo modrq; 
G«oue mode la man , mode lo Arale; 
Senz’aita del Cielo 

Rido giunge a buon disopra mortale. 
Ma donde ciò , che ddl’eAinca bclua « 

E del noAro gioir tace la feluaf 
Suso molici homai foaui Cori 
Con armonici Arali , 

Dolce l'vdito piaghino a* mortali; . : ' 3F 
E di v obparte , ò Ninfe , , , . 4 x 

le cui piante raiflem brano , volanti. 

Colie carole accompagnate i c<u?ti«T- 



2 ALLETTO. 

O jhictìr ami lo Arai, 

Che trafilTe il fier Cinghial; 
Qgni cor pregi la man, 

Che Io ftefe morto al pian* 
Colpo tal, di tanto prò 
Degn'Arcier giamai fcoccò; 
Come queT, c’hoggi vfcì fuor 
Da man regia , c vn’arco d’or* 

Fu di femina ti ferir, T 
Fu d’Héroe l'inuicto ardir; 

Nel bel fedo femir.il 
Regnan ben cori viri!. 

Sangue verfi il moAro fier 
$ù i’herboio ermo fencier; 
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Per gran gioia in qud confin 
Stilla manna I’Elce, e’i Pin. 
t’heggi ogn’vn , ouunque vuol , 
E'iicuro all’ombra ,e’l Sol, 
Tuo valor’, e tua mercè 
(Bell’Andromeda) fol’è. 
$erto d’alto, e verohonor 
Cinga dunque il bel crin d’or; 
S:a al rega] tuo mortai vel 
Pia la forte, amico il Citi. 




SCENA TERZA. 

Aftano Mago. Andromeda» Coro, 

F iglia non sbigottir^, 

S’irr vn momento fofo 
Mi partorì dal cupo fondo il fuolo» 
Opra mago valor mirabil’opre. 

Da fottcrranei chioilri a tè ne vegno 
Amico veglio, e non fantafma, e larua 
O' chiaro -Sol delI’Ethiopc Regno* 
ifu.AH’eftrano accidente 
Temer non già, ben'infenfardourei; 
Compagne, aimè, che faràquefto» òDeif 
^•Vergine inuitta, vn’huom* hai tiìprcfcntc, 
Sù quelt’amene piagge. 

Che dal ceppo reai , onde difcendi a 
Anch’ei i’origin tragge. 

Compia tre luftri appunto. 

Quando lo feettro , la corona, e’1 manto 
lafciai, d’infender vago 
Quegli arcani, che fanno 
Famofo vn’lndouin , celebre vn Mago. 

Hor ci rallegra, nobile donzella; 

Mira nella mia fronte-» 

Del 
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Del tuo (angue reai l’effigie bella* 

Volgi liete le ciglia , 
lo fon'Aftarcod’Ethiopra» ò figlia. 

An . Che veggio, oimè , che fentof 
fc'qui prcfente Aftarco 
Gloria de* miei grand* Aui t 
Fefce Aftarco ritorno? 

O' felice Ethiopia , ò lieto giorno j • - 

AJI. O' qual*alta cagione 
'(Del vigefimo luitro al fine g unto) 

Teco figliareaj m’hà qui congiunto* 

Hor’vn’ampleflo amico 

Deh non fi vieti a quello feno antico. 

An. Ecco veglio famofo al fen li ttrwgoj . 

£ haonorata Spoglia • 

cCoMiwa pili , che con gli amplefli cingo. 

Ma dall’augufta fronte- “ 

Quale. grondar vegg’/'o 2 • f r f 
Pioggia damato pianto, ò Padre mio [ 

Aft* Piango reab donzella 

Piango il fero tenor, de litui della. 2 
Sappi. ch*al ben' intugliando Tempre 
Di tè,de* tuoi, del Regno, 

Hierigittai le forti, e penetrai v- 

(Ah villa, ah duoramaro) 5 - ■ ■ 

ette cibo d*vn fervente hoggl farai, r: 

Vn fot. vn fol riparo 
V’è da lo Erario borrendo , * 

E.s’impetra fuggendo. ; f:r 
Talché (diletta mia) meco ne vieni. 

Se vuoi, c'hoggi il tuo piede, • 1 

Che tenerello ancora^» 

Calca del mondo i campi 

Nella falce di morte non inciampi* ' 

An. 
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Ari. Quale mi turba il corc 
Inlolito fpauento? 

O Ciel, o Deùoue fon* i o,chc Tento? 
jtjl. Vicina è la falute. 

Se tu non la ricufi ,• 
prendi meco il camino * . . » 

Puoi col piede calcar* il tuo Dettino. 
Sappi» che la gran Dea de la ragione 'q : . 
(S’al mio dir fc non pretti). _ 

Scefa poc’anzi a mia magion oc venne 
Dal regno de’ celefti* 

Irata del tuo mak_-> 

(Tinta la faccia di color di role) 

La mia venuta ,e la tua fuga iropofe. 
yf». Agitato mio corc , che farai ? ^ 

Dura è tempre la morte a ogni mortale e 
Ma in giouenil" etate 
Dunflim’ è’1 iafeiar l'aura vitale. 

• Canuto il legno volontier s’infiamma# 
Ma giouinétto amaramente abbrugiaj 
Stridente, e lagrimofo, 

©' per doglia, o per ira, 

Piange’l morir, l’incenerir fofptra# r 

r Jft Se tropp* e dura forte 
Sù l’alba de la vita 

Nell’hefpero incontrarti, de lamorte» 
perdi* a faluarti indugi? <•; . v r 

Allor che più bramati ì'V 

Mancheranno i rifugi; 

Sù su dunque a la fuga homai t’inuoglta; 
Hor che fi può , fi voglia, 

Che vicin’al volere 
Nòn và tempre il potere. 

^ 4 ». chi delia la mia morte, e chi la chiede * 
^tPoflente Diua di pietà nemica# 
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^«.Dunque s'il Cicl la vuol «come hfuggor 
A/l. Ala fuga, c ala morte il Cic! ci chiama. 

Vna <&l\Ahndfia ver (dorma reai) che fpreni 

Caro. /In si t graue periglia 

Del tuo grand'Auo l’ottimo con figlia» 

Co. Fuggi veloce , humili ti preghiamo. 

Poiché fe mori tù, tutte moriamo, 

Aft. Aftarco, Aftarco il faggio 
E' quel chec’ammomfcc, c ti configli!* 

Hor che rifolui figlia? 
af»Rif©Iuo, Padre , di voler morire. 

Poiché la morte mia al Ciclo aggrada. 
^.Infelice, che lento * ’ 

Ahi quale (campo all’innocente velia > 

Gittata è l’opra mia , rr.-iO 

.Ch’ 2 ' rapirla non vai forza ,ò magia. 

O colpo atroce , ò piaga empia, e roneftaf 
Ark Padre, il mioduvo fin , deh, non t’aggrcuc. 

Al fonte de la morte ogn’vno bcuc. 

Afk. Fu;gi ,ò rimanti figlia , 

Tanta pietà di cc l’alma m’ingombra. 

Ch’io vuò tempre feguifti,ecorpo,cdóbri^ 

A» Deh non più pianti, 6 Padre, 

O fida feni era amica* 

Per le lagrime^ voftre 
Gonfie d’affetto, e d’amarezza piene 
Più fera a nuoto la mia morte viene? 
Andianneal Tempia, e con diuato zelo» 

Pria del mio fin fatale, 

DcII’eftinto Cinghiale K - 

Rendiam le grane al Cielo. 

Afa Ite a chieder pietate al fornaio Dio • 
Ch'hor hor vi feguo. anch’io.' * * 

ca.Q Cici»ò Dei, aita a tanti guai» 

;; — w -j0. 
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_ . gel d’oltiniuon. rigidi,; 
Ch'a la regia fanciulla 11 fem 



, e dura 

feiio induri 
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Con calor di pietà ftrugget* homai, 

*• * ^ v l ’ * « » * 
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H Orrido, Rèndei la tartarea Dite* 

A mè ratto ne vieni, ;j‘ jìi : 
b dai fnkhi lentiex palla* j/qreni 
falcia lo piagge.. tenebrolf>« «e, . 

Dal fondo deli’horrore ìafcendi al die* * 
SÙ »Ù <W Regno ctudOa'. 

— m * 
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O x rettore fuperno M . r r , 
Vienne^ vederi! Cieh;lafcii Unferno • 
jp/.Che vupivcglio inoportutidal Re del fuoco* 
moitro i vuò de la 'tartarea fchtera 
Cosi poGente, e forre, i 

Che vincer polla ognii marina fera* 
jp/.Dinami, r sùi quale belua ^ . 

Dal mio centro Sottrai hai t-à<***MO* 
//2 Dammi vn fnoit!opiù ridammi l'AÉMljJM* 
jp/ Der mè l’Abiflo t. voglio. 

pien* duerno è de rooftrii, < ni * 

A toglier qual ti piace, [ì 

Entra iceur ne gl’infocati jchioltri • 

Ma come pugnerà nei' mar* algente 

Vna fera di Pluto, e tutta ardente* i 

^#.Lalcune tùia cura allerte mia; 

Vengo il moftròDa Unar d». pietà parco, 
'Iraque&e fiartirtie*bor ut m’addir ail v arco* 
cinerario che. fi, 

frena legante, ciiuewatf inchina fl 

•r U 
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TIR chi farà colui, , : V\ 

Che vorrà porger norma a i fogni bui* 

Del Deftin mi querelo* ’ v ir»: 
Vorrei, non che nel mondo* 

Spinger* i inoltri miei anco nel Ciclo, t 
2l*r. Valiti Pi uro, e ben capace fei ; r 
Dell’inuitto valor, de fotnmi Dei* > 

perche fiume faggio • , 

Verginella nel grembo all’innocenza 
Vuoi tù foggetra a ferpencino oltraggio? 
Fregio pure de Numi è U clemenza . 
jfrr.Giunone così vuole,. 

Così'I Deftin comanda» 

Queuti, faggio Veglio, a mie parole* ; 
Cancellar tu non puoi gli ordin fatali. 

A fi* O fallaci fperanze, de mortali..': 

Mer. Folle chi crede cpn tradir* al Cielo», : 
E de i Numi al volere;, 

Sol co* prieghi fi vince il lor potere. 

Bi . Ite mal nati, e polla» 

Per temprar dd mio cor l’atroce guerra*. 
Cader*il cielo* ed abbiflar la terra. . 



Gioue, Giunoni » Oro di Dii* 



C Hi foura gli altri impera 

Dee ( 'opre altrui librar con giufta lance», 
§ a i denoti tiboUi ^ J 
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Etù fero fignor dei ftigi lidi 
Fà ch’animante, ò inoltro^ 
Hoggi non efea da tartarei mai • 



Il voler,degliDei. 
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Rettamente partir grane, e flagelli, ; 
Ma di pietà déue abondat* vn Dipi 
Troppo fono poflenti> 
le mondane cagioni 
Dal diritto camin torcer le Genti 
Ciunòn, placida riedi, v 
Irena le voglie felle, 

Midi non fon di ferità le delle* 

Dire » e gli fdegni tuoi vadan'altroueii 
Stan con Pluto le furie, e non con Gioue. 
Gw.Può ben Giunon Gioue falciar, e*l Ciclo* 
Ma lo Idegno lalciar non può Giunone! 

. Chi con treno, o ragione 
! Può nel corfo arredar fulmineo telo? 

Pria le forefte figlieranno delle, 

E fia gelido il foco * c caldo if riuo , 

Che lo mio feorno di vendetta priuo • 

Ciò . A quale feorno è vnTmmortal feggetto ? 
Ah non fia ver che morte 
In sù l'alba vitale 
Il più bel fior dcll'Ethiopìa flerpe; 

Non lo confenta Gioue, 

Chea Àtòa fpogìia regale. 

Di romba d’oro in vece. 

Formi tozza magion ventre di ferpe. 
Diua tempra *1 furore# • 

Fonte e il Ciel di pietà , non di rigore • 

Giw Noc.è rigido il Ciel , punendo i rei» 

Gre Non e qual penfi ria 
la Vagine innocente, •* ° 

E » punir chi non erra è tirannia, 

Qtu . A Grandi il tutto lice, 

A Dei nulla difdice. ]' j . _ 

Ciò . Oprano fempre rettamente i Numi. 

* Gin. 
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Giu Hot dunque operar male non pofs’io. 
G/ff.Vuói eh’ Andromeda mor^vp ti'par giuftoj 
G/tf Gititi© mi par‘,éiò che m'aggrada,e vèglio * 
C’hoggi a morte nel fen l’iniqua caggia. 
Gio.Ben fe’tù;ppcq faggta • . 

Tanto di tè prefumi / e doue laici 
L’onnipotenza mia? , 
lo con vn cenno lol mouo, ed acqueto 
I jiembiVe le procelle,. c : t • 

E lampeggiar fò’l Sol , rider le (Ielle . J 
Ergono riuercnti al Nume mio 
D‘ogn*in torno le Genti Altari, e Tempi; 

A la mia potevate 

Lice i buoni efaltar , fulminar gli empì* 

Diua , gorgoglio frena,- 
Benché tumido il mare 
Vfcir non può da la piefcritta arena . 
G/#.Signor,fe'I rutto puoi. 

Nonin -annoiar tù più ,fà ciò che vuoi; 
Mouiin aiuto a la deferta piaggia ^ 

(Che tardi hemai ) col folgore tonante* 
Salua da morte chi le Diuc oltraggia. 

Quelli fon d'equità ben degni efempi 
Sponda fyr*«a gl'iniqui, e feudo agli empi. 

Gio. Non più, Diua, non piùjquelch’e pre-fcritfo 
De la rigai Fanciulla 

Ne i volumi del CieJo il Fato hà fcrittoj < 
Voler no’l cada , e niun poter l’ annulla. 

Co Merauiglia non è» _> 

,Se tra mortali- rei 

Non è pace , ne fé; j 

Gareggiano tra lai* anco gli Dei.. 

Fine dM'uttto Secondo $ 

A T-- 



• • 
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Scena Prima 




jtfialà. 



O Patria, o Regno,o figliai o più d'ogni altro 
Colmo affilimi e di calamità 
Dolente, e mi fera bile Afealà ! 

Io de fidi il più fido 
A la Reggia funebre ‘ ? 

Sol* io mi fero fono # : f 

Nell'efterminio fuo viuo rimato t 
O' fiero giorno , o miferabil cafo. 

Deh mi s'apra il terren lotto le piante » 
Acciò quella quiete. 

Che mi nega de'Viui il duro Regno 
Amedoniyed apporti 
La Region de morti • 

Infelice Reina > * 

A che il Ciel ti deftina * 

A fatollar d'vn ferpeotino ventre • 

Le voragini cupe. 

Di gloria d’vna Reggia J ' 

Ludibrio, d'vna Rupe . 

Fù celefi e furore, 

Q v pur* human o errore, 

Ch*a quella Patria fpinfe horribil Drago» 
Ch’empiendola di lutto 
Non laiciò volto lieto , e ciglio afeiutto ? 
Voce fu dell* Abiffo , ò pur del Cielo 
Quella che dall'Oracolo s’inicfc» 



Che 



L* Andromeda àt * 

Che per fuggir l’oficfe ' 

Dell* horrido Serpente 1 1 

Oli fi douefledar* a diuorare 2 

Avn duro fcoglio incatenata in Mare, 
Del Rè’ la figlia Andromeda innocente ì 
Fù zelo di pietace 
Donna virile, e forte. 

Che volontaria ti conduce a morte? 

Ah per [aluare il tuo bel corpo degno 
Era vna Città nulla, e poco vn Regno, 
Ad egnigui/a la tua Patria cadei 
Senza del tuo foftegno J 

Vaneggiano le Genti, 

Traballan gli Edifici;* 

le Matrone jc le Vergini infelici :f 'I 

(Orfane del fuo Sole, 

Ch’alj’Occafo, di morte bora foccombe) 
Vrtano ne i Feretri, 

Inciampan nelle Tombe.' 

Bandi dal nobil fuo career terreno 

‘Voi 



$ù le piume reai languendo more. 

Ahi noftra vita di miferie pierai 
A noi .(fuorché nel Ciel) non mai ferena. 
Ben fu poco felice 
Pel tuo regnar la forte 
'Andromeda infelice * 

Hauendoti a feruir per gemme , ed offri 
Ferri , e macigni , e per tua Reggia i mollri. 
Vcaranfi, ahi dura viltà. 



tV lo “ erco '° !""«!« i fatta inbna. 




E’I metto Genitore 
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$£ L'Mdrtmtd* *X 
Hoggi dell’Ocean le falfe vene 
Trionfar di duo Soli» Rinvìi 
E trucidati gli Angiol sù Tarene « 1 1 .<* 
Vedrai da ferìtio , 'ir -i c.jt : 
Beute fuenaca vna reai Donzellaci ; 
Sparger* 1 farti fonti» di rubino; 

E per trofeo, de ferpentirà orgogli 
( Mercè lacera chioma,! 

Jnfegne d’oro fuentolare i (coglia 
Addio Patria infelice *, ri tuo coy r.i 
Reggio dio u! al .'^ingo bA 

Lieto ad altri ripuntio , 0 ,n l s «ri 
Lo feettro, che di tp regger pofs’io* } f 
Altri pur goda il tranficorio honopej, 
Infelice * il regnar* . opc fi more. 

,3 ?. cui hb JntìiÒ) 

SCENA !SEC ONDA’: 

, • : ‘H ì iu rv /'ìS 



AflrM* Ventre» ficqrrubnl 
cci3v*»i wOuaodì l’don Ub tbn<$ 

I O fpinfi il dottoid&BO crniofc'bns'tg kT 
A la ìvobil Donzèlla*. uì b t :iT 
E l’animo prefago 
Spera dal fuo. valor lieta? noueIla<ói s 
rr».Io foflopra volgei Ponde fpiwiantt* >*.v 
lyii da Nettuno allontanato il Moftro, 
Altro far non potef, che del fuo chiprtro 
Rendermi fetui i flutti, e i Numi amanti.. 
Ajl.La. Giuflitia è poflente; • ; iiì ( £ 
Spero , che giunga a fine il mio defife.; ; 
Chi feco hà la ragion « non, ,pnò perire,, 
jf*». Anch’io ciòfperojè la bellezza vn fonte» 
. Ghe fi dilata je.ftende.» . ; 

fedi fece amorofa ogni alma accènde* / 

A& 



V^Andronttdd* *37 
jift.Dì Gioue ancor non hò *1 parer compre fo> 
Ch'irato , e afTertuofo , 

Tra’l ragioneuol fenfo , e l'a moro fo. 

La fuperba Giunon lo tien fofpcfo. 
rivedrai, ch’anch' egli a fauorir riuolco 
Sari n oiìro parerei 

Sprezzarci giufto , e’1 bel non è douerc* 
Tutte \ Dolce fpemc il cor* allcttane # 
due / Venga men 

Lo venen • n u *v 

Pi Giunon , eh* in Cìel* infettane 1 
Lieta fi la Donna amabile# i-M 

Stella ancor <> <• a 

Varia huaior # - ' 

La Fortuna non è (labile. * ’-jr-t.-V , 

Ben contenti fien'i fuperi,^ v„ ; o a 1 -r 
Che ragion i. r . !!ii ( oiìv. J) 

Da vn Dragon «tsÌd.'. ti A 

La reai Vergin ricuperi.’ 7 «1 3 

Da quel Ciel dunque il *el 
Tugga;a voI# > -r iiC r -r “ 5 
Ogni duol ■ !•>:!> rea srD 

Si riuolga in fefta. e giubilo. ‘-'* 

, M-.L! *31 ?fr. V 
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SCENA TER2jy‘ 

Mercuri* Qieue.jlftreu. Venere. [ 

. .! s ■ i * , ■ ■ iftirsì i» rir> 

Jue feftofe , e liete » 

^ Ond* il gioir* hauete f ' ■ • 

Forle Giunon, citimi i fùtìi rigori ■ 
Colla morte d'Andromeda infelice, ? 
Le lue gioie comparte a veltri cor if ( 
Era doucr, de la fdegnofa Dea 

B j Eftio- 



$8 1* Andromeda* 

c f, >Hhjn£i|er l'ira ardente. 

Ma non col fangue mai d’vna innocente s 
Infelice Donzella! 

Poc'anzi co* begli occhi, > : 

Di più Soli ornò il mondo, 

H or* ombre aggiunge all’ombrej : 

, : £ con lo fparfo fangue , e l'offa ignude 
Del Mar cruda» e maligno 
Laftrica vn lido , e imporporavo macigno. 
Ciò. Morta non è la regia figlia ancora, 

Ne'l lipnante,delCieJvuol,ch*ella mora» 
Hor chi fìa tanfaudace .che d’opporfi 
Al genio mio fi proue, 

S’onnipotente è Gioue ! 

, Vanne Mercurio bor bora , ' 

E*1 caualier dal corridoi alato 
(Perfeo) ritroua; e fà che ratto voli 
A U deferta piaggia, i: 'ì 

£ la Vergin dolente a morte inuoli. 
Pugni a fauor di .Gioue ; 

B Feftinto Dragon in su qnc*1ici 
Che mai non pere l’innocenza additi.' 
Uet. Di feruirti (Signor) tanto m’appago , 
Tanto àe la fallite , 

SSS?!SWS8* , * w 

Volo 

Ch u rattiflimo pie dvna fretta, 

^ 10 . Signor j più rettamente] oti 
Oprar non lì potea;* 

Hor è contenta Altrea, 

Ch'inchina la fua legge 
<11 Monarca del Ciel , ch’il tutto regge < 
Vin. Ah con ragione cuftodi* ben deui 

-ui v ; j ( Pi* 
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V Andromeda* 39 

(Tadr’, e fìgnor ) la nobile Donzella» 

Che pura, quanto bella . .4 

Merra ch'il regio core 
Sol le diuori il ferpencello Amore* 
G/*.Perdouer, per pietate!. 

Quanto fei, quanto volli, a me diletta 
Ma le mie gioie hora lì fan più viue» 
Ch’idefir voftri confolai.ò Diue . 

Già fcende all’erma piaggia il Guerrier forte» 
Il celefte Campione, 

Ed eftinto il Dragone, 

La Donzella reai (ottragge a morte* 
^f/7.\Diam* a Gioue tutto amor 
r«t/Ogni gloria, & ogni honori 
Più di lui retto, e fouran r i 

Tutt’i CielirVn, Dio hon h za. r > 
Aftri voi, co’ raggi ipay'o lì ». - ' 

Fate fede a gli altri Dtù, u j ai 
Ch’egli guitto, egli feì. - j3 f. i ^ 
Tuttq regge» e tutto y?f. ...» 

• * * Ci 



n;l o ;7i 



SGENA QVARTA. 



Andromtd* al [affi * 

4 - » u, . ; . : • 1 1 

E CcQ ila rea , del Cielo,* , . ; <i 
Lieta fcintilli la mia (Iella cruda, o 
fàfca d>n Q)Qjtro)eccotni a vn (affo ignuda. 
Dal voftro lagritpare . , quì 
D eh ceffate occhi miei >♦ vuol* il mio fàngue» 
Non le voftr* acque il mare > 3 o 

O de morralijineuitabil forte f j * j 
' Bocca, che (ugge di due mamme il latte 
Non può fuggir l’aflcnzo, della morte. 

Ah 






"4° VA fl'dr ometta * 

Ah ben hor m’aiiueggio» 

Ch’ogni humano fpleri dbr repente ofcUra; . 
M’aflì/i lieta sù borato foglio, ‘ ■ 

Brtai poc’anzi tri fop erbe muri, 

Hor* è mia llanza vn fa(Io,e irono va' fcoglfo 
ì Dei Genitori miei, del Rfcgnó mib 
. I/vniCà gioia fui, 

Hor la dfelicia d’vn Dragon fon’io. ’ 

> 'Mifera Verginella» 

Su quella Rupe abàndófiata, v e fola,^ 

Ch> m*a ira, e corl fólj ? I . 

V-oì per pietà, de le rih'e dure pene 

Piangete mar; , e fofpirate arene. *--K 

O Cie! , che fai*, che 'tardi; t 

Che per pi$tà fpietato i 

Con vn fél*nìh*ij feti non tlli' percoli* 

Prima <he dtvn fApènrè 05 ^ A 

Mi f inga il duro dente 

Ah ie cclefte eH igiò dHidel iterino, 

. ^ia celette il ni’geHò^e Vi«n TSrìho. } J - 
Oime, ch'io lento il ftbjlp mortale, 

Eéco il rnoìtré fahle/ 3*u 

Chi mi foccorre,oimè,sù quelle fponde? 
Ahi che heUun rifpondev^ 

E’1 Moitro a noto viene, 

Pimgece mari, e fcflpi gaa»; ar«i>ò:Q nt 
O flut«,inchcv*oflfell“- . l!l 
f c ^’ v '. na belua nodri (te, acciò mi sbrani!» 

Su piccoli , c correli , 

?i Sù cortelì, ed humani -no 






risa 

noi'? 

b O 



O' coll' vico rapitemi, 

O' coll’onda copritemi 
Ah ben lon cieca» e (tolta, l 

Parlo col marichc fogge, c non m’afcolta. 
_ Infe. 



Vjindromedal ‘41 

. Infelice Rema; non mi Ugno 
Se non pollo regnar; che per narufca 
Cangiai Regno, chi regna, in fcpokura. 
Non mi doglio , e querelo, 

S’il Patrio Albergo lafcio. 

Che d*vn mortai la vera Patria è*I Ciclo. 
Efler ( mifera me) cibo d'vn Moftro, 
Quello folo m’accora. 

Queft'è acerbo cordoglio, ' 

Cinta d’afprc catene, * 

Morir* a vn duro ftoglio ; 

Piangete mari , e fofpiratc arene i 1 
Oimè la Belua, io veggio , 

Eccola , q della, io 'moro , ' 

Numi, pietà vi chieggioj. 

Ecco’l Moftro crudcl sù Pali a vela, 1 
Apriti Rupe , e per pietà mi cela. 

Soglion pure a ciafcun, ch’a morte palli, 
Seruir di tomba , c non di bara i fam. 



- SCENA Q VI NT A. 

>li ... ferfeo,. Andromtdà*'" 

N On temer, non temer Donna reale; 
Inugorrlci homai l'alma fmarrita, 
Ecco la mia vittoria, e la tua vita, r 



Segui la battagliati morte del MoJlro< 

f ' K * A' • » 

Refpira homai , refpfra , , 

Donna non già , ma D uap 
Spent’è’I Moftro farai’ ^ e tiìfei viua. 
A «.Sogno, òpuie vaneggio, 

1 5 
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42 V Andromeda • 

Che lento, o Dei, che veggio. 
P*Conlenti,ch'iom’appreflì, c ch*io ci furi 
(Belliflima languente) 

A quelli lacci duri ; 

Ah ben voi liete bella membra ingrate , 

Io Iciogliendo vi vò, voi mi legate. 

Con quello aurato manto 

Copri le vaghe membra , o bella ignuda; 

Inudito portento, 

Son tra le neui , e incenerir mi Tento. 
A».Son pur vi.ua, e pauento; 

Ahi, che bocca di fele 

Non si repente raddolcire il mele; 

E profonda ferita 
Non può sì toflo aflicurar fa vira . 
p«r.Scaccia*ltimorj e de begli occhi homai 
Torna fereni i rat* 

Morìo per la mia man l'horribil fera ; 
Mira fatPamorofq agonizantc 
(Colpa de tuoi begli occhi) il trionfante. 
O miracolo oouo; * 

Da vn* duro fcoglió ogni mio beh vien foraj 
E vn’auagzo di morte m'innamora. 

Non più, non piu lamenti. 

Ne d’ofcufar più, tenti ' .. 

La bèlla faccia tua nube di pianto* 
Crederanno le genti;, , 

Mirand’il nello vifo. 

Che fia loco di pene i! Paradifo. 

Riedi lieta, e felìofa, 

Hoggi farai nelCiel mia Diua,eSpofa« 
An.O Ciel,o Dèi, e che fauor fon quelli? 
Paflar rapida , e lieue 
(Mentre preda d’vnMoftroio mi querelo) 



V Andromeda* 43 
Da!a Morte ad Amor * dal Mar* al Ciclo 
Prenota mio Fato, * 

Che fitta m'hai con fanto zelo, è piò. 
Di preda d'vn Dragon, preda d’Vn Dio. 

SCENA SESTA. 

r- -■ r »/,. ' j 

Gioue , Giunone, perfeo . Andromeda» 
Coro di Dei . 

A L Ciel coppia gentil', aime gradite; 
De voftr'almi Himenei 
Pronube fian le ftellc., Aufpici i Dei. 
Venite homai venite; 

Ne bei feggi beati 
Chiedonui amici i Numi , amia i Fati. 
Godete homai entro gli eterni Icanni 
L’infinita mercè de breui affanni. 
Giw.Tutti dono a pietà gli fdegni mici ; 
Venite anime belle. 

Seggio v'attende tri fuperni Dei. 
Difdegnpfo rigore 
Entro Xeno gentil,repcnte*more. 
O.Godete homai godete 
Spofì celefti, ed immortali Amanti, 
Botro gli Etherei Giri 
X'ihfinita mercè, dc,breui pianti. 



Fine del T erzjo , 
{; - ’r > Vlttm Atto. 



V * \ 



wy tv 

- / ^ ^ X 

I #- va m V# 



r A c * a * 





.AT 2 3?, A 

SONETTI 

Di A ; 

BENEDETTO FERRARI 
Dalla iTiorba. su 



In 



ori Mufici 



FI* 



45 




Alla $fe. Maddalètta Manelli 
c< Romana, 

i. ..'i.ia „i ' -jcj .0'7rno..i 

Che rappresilo Andromeda. 



V oi d' Anneriti mobili cri falli , 

Inchiodate le fughe alate , f /»<3# 
quefie felci adamantine , * /«//#, 

Se volete adeguar gli ciberei calli» 



A quelle felci , «a» fuei falle 

Cercati Donna punir nemiche j Ielle ; 
Ma ione melodie dolci y e none Ile 
Spiegan (conca di perle) due coralli. 



M Adda lena , »/ tuo canto ogni al tr' abbatto \ 
A lè pallide nubi indora il velo , 

2 l amaro Qcean ve(le de latte, x ? 

£<5££Ì , e liquefatto gelo 

Creh i (affi *non fon , certe 'fon fatto 
Le montagne del Mar' Echi dej .Cielo . 

*• 

Vt P4»« 
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Al Sigi Francefco Martelli 
Romano, 

Compofitore della Mudca I 
dell’ Andromeda. 



V Anne Andromeda mia» vanni faflofa ; 

Ciò che ti diè d' incolto la mi* penna $ 
jyel M ANELLI dot ti (fimo depenna 
Linea canora, e tinta armonio fa . 

Dolente, femiuiua , e lagrimofa 

La melodia, de gli Angioli f accenna. . 

Di belle fiume d'or' egli t’ impenna , .. 

Onde di gloria al C tei voli pompofa , 

ien felice fe' tu , re{p mio ftile t 
Tu puoi ve fi ito d' armonie it care 
L'oblio fchernir batter la morte a vile . 



Stette, vdirefie i Citi eterni fan 

ftlufica affai più betta, e fiu gentile $ 
.«! Se giunge jf ir taf su note u rare • , i 
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AI Sig. D. Annibaie Gr afe Ili 
da Città di Caftcllo, 
Che rapprefentò Mercurio, 
Perfeo,ed Afcala. ’ 



S E pront* Araldo per le sfere a vola * V 
Se giui a cenni d' alcun Nume, o Ditta, 
Tratto da dolce impulfo tt fegutua 
D'anime, e cori innamorate fluole . 

Se dall'alto fcendeui eterno Pelo y \ 

£*/ Moftro per la lancia tua ferina > 

La tenzon sì mirabile appariua, 

• Che f attui gioir tra t armi , e't duole . 

Se /pieganti tue dir , Sun fio dolente. 

Fin da le felci ne trabeui 7 piante , 

Non che da gli occhi, dell humana gente. 



Dì duo grandi Annibai diap pur vanto-. 
La prtfca E tate , il (ecolo preferite, 

L’vn ned* Armi diuin , l'altro nel canto • 
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i; Al Sig. Anfelmo Marconi 
o. Romano, 

r » M -A * * r ' • t 

... ' \ . 1 ‘ . > A * * # - 

Che rapprefentò Venere • 



L ' Acque in crii falchi /e ver )non hanno moto 9 
perche finte feritile , e fatte ad arte ; 
Ai*r fojfer le tue voci /parte 
T ontano al Mar’ il cor/o, ai pefci'l noto . 

il Tartaro ammollir , di pietà vóto , 

N-cko Or/Jw, tu potrefii in ogni parte; 

Tal Febo al tuo cantar gratto comparto 
(Gentili ANSELMO) jUI obliatone ignoto . 

lo più' lofio vorrei te ftmpre vdire ,'z 
Soautffirna Venere canora , 
jCfr in gremb'a l'altra Venere gioire» 

Triipp' il dolce tuo canto m* innamora; 
chi fi a che le tue glorie non ammiri > 

Con fi canta in Paradifo ancora» 



Ben 
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Al Sig.Gio. Batti Ila Bcfozzi 
, Mi' lane fé , 

Che rappjefentò Protheo , 

.enonuilJ; fe^Gioù0'2 E ‘ ? oiiO 



v 



i T) En la /bave tua canora if cita f \ 

Xj' Dal mode /ir», de la cileflre Veri .. * 
inebrio di gioia animo , r uri 
(Befettija/ Mondo, al Mar' , col Citi gradita, 

Ma poi sfrittone affifo, oukdà vita*: >. 
Hot* adombriti? tii ramo h orrori , 

I&> dtloptoji eftetitl \ flupon io 3 \ * i 

Ogni' fogli* pioti ale* fu* aprta. \ c l 

jo d'iflì allbor'i non più 'cm rauco petto X 
Stridono i Vendei Mar, dc"doJ ci acconti 
F annoi flutti delM akdngi ol ricetta. 

Gì ou* non più colie {notte ardenti tu\ VuO 
Spauenta'l mondo j ma -ton Jue diletto 
Gode eoi canto ' fulminar lo Genti. K 
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Al Sig. Francefco Angeletti 
d’Affifi, 

r\ a A - r\H CI A t r? a^nrtn A n **l 

• W > 1 F * { \ Ì ' ' J .J V i •> | > |. rJ* 

Che rapprefentò Giunone. 



Q Veli' ira al vitto efi^refifa, e quello fi degno , 
Che fora in firn* altrui .filato difetto , 
Gratta , e virtù fu nel tuo nobil petto, 
.tnV cA* pago %ef*. ogni mortale ingegno. 



• \ 

SegnandO'ildaU«*dlell , aereo Regno, . . Ai 

Gì uro , ti credei, con mto diletto. » , i. 
jr» del toro immortal vero Angeletto $ . 
F» del toro, mortai miraeoi degno. 



Del Traco urmoniofo il vanto ammutii 
Tacciati del Mar le Mu fiche homicidt > 

Z ie &• [pian gli angioli pennuti* 

Citi tuo cantar ’ W* , dolce anctde t . . — 
Bramò fo fifiero fecole i minuti. 

Ma di rado a i defir fortuna arride • 



« ^ii§^ 
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Al Sig. Girolamo Medici 
Romano, 

Che rapprefentò Aftrea. 



N Etnica di pietà , Dònna diurna , 

Prepari a danai tnoi tormentile pine , 
idifera d’Ethiopia alta Reina , 

Preda, d’vnMoJln in folitarie arene • 

liciti canoro vn MEDICO addottrina , 

Acciò d* ogni tuo m*L l*tmpe.c freni ; 

Houa A fi rea ( d'armonia dolce officina ) 

In piti bel grado a [ublimar ti vtene , 

! Tale concento mai (allor eh ' ingiglia 

V Alba le piagge , e tUuFJra al del le gote) 
pormi l'alata , e mufica famiglia . 

Spirto ben nata a tue foauì note 

Orecchio' porga il Ctel ; per merauiglia 
Arreflt l'aura il voi , Febo le rote. 
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FVL MINATA 



FAVOLA 



Di Benedetto Terrari dotta 



Tiorba. 
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Rapprefentata in mufica in ‘ 
Bologna, e in Veneti»» j 

Sì. '{£*{****- 

~/Ì , / trt» *f , 

In quella quarta Impresone dall’dut& 
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ALL’ILLVSTRISSIMO 

•* » y » •< » 

SIGNOR 

F I L I P P O 

gvastavillani . 

Edico à V. S. 
ftrifsJa Maga 
minata del Si 
rari 3 vna delle 

grine Opere, c 

le feene Reali. Fi 
me veftita della mufica; 
Thò cpfi maggiore Audio 
raffinata, douendo (eruire al fuo 
nobilitfjmo Teatro; & acciò la Aia 
melodia degnamente s’vni/ca al 
concento delle glo: ie.di V»S.lllu* 
firiilima 5 che la rendono Angolare 
tra Caualieri; Ella con generofo 
difpendio ha voluto accrefi r '* r ~ 
^egregie qualità^ della 



5<s 

coiraggiufa d s vh , Anfiteatrof& hà 
faputo con gli eccelli della fua gen 
tilezza arricchirle di delitie il ieno 
coll* Annuale Comitiua de^i più 
leggiadri Mufici dell* Italia: Opete 
in vero da sbigottir rEtarc 3 cfpaue- 
tar l’Oblio; quindi é> che riuercnte 
hò voluto ^atteftare al Mo^do Ja 
remiti!* che pxofeflò à si genril 
Caualiero 3 CQlnmpicgo di così no-* 
bile Componimento, e della mia 
fatica* la quale ftimèrò (ol tanto 
degna*quanto farà da lei gradita^ 
Con che finca V.S. lliuftrifs.bacìa 

humiimente le mani. 3 u ? 

■ f ^ od l mori. 
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Di V. S. Illuftrifs. 
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•'Det'P.' D. Michel’ 
Angelo Bótti. 



Al^Adtotó 

L /, ve fi toglie a fidi Herci lo fcampo j 
Da incantati Edifici , ardente firale ■ *" 
La bella MAGA tua FERRARI affali 
Perche d’impure amor tolga l'inciampo . - 

Zen fcovrer non pitean de Varia il canfpott 
Se non chiari nel fulmine fatale 
De la tua Fama i rai\ fe già immortala 
Lo pr eterna de la tua Gloria il lampo. . 

Ma fe Artufia cadeo ,* fia tuo confine - v 
Alto Emtfptro , ed à più bei fplendori '*■ 
Ergono il Some tuo le fui rtttney àO 



Quinci del cieco oblio lungo ì Littori ' 'A'J 
Da i fregi fon del tuo honorato Crine , 1 
Che mac non 'tocca il fulmine ‘ gli Adori, < 
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msi ma ' sirmsfmmsilmsmi^i 

Del Sig. Francèfco 
Sbarra. 

AHóAutore , 



Q Valhor prendi a toccar legno [onoro , 

Doni Calma a le corde t altrui la toglie 
Sì vario, e dolce è il fuori, ch’entro v' ac cogli M 
De le Sirene , « de le Mufe il coro. 

Se potale voci in FVLMINE canoro & 

QueR' empia M ega à debellar difciegli $ 
Atterrando cCAbiffo i fieri orgogli 
Ne riportò non mero Palma 3 che Allenò 

Ceda il Tracio cantor , ceda di Dolo 
il Nume a p re gj tuoi : che ben difeeroè 
Ch'va' Angelo tu fei J ott'buman velo • 

Che fe puote e/pugnar forze d' Attorno 
La tua bell'opra , è vn armonia del Ci ehi 
Non ad altrii (he al Gioì cedo l'Infera t. 




s'Moì* 




Del Sig. Franccfco 
Peruzzi. 



All'Auto te. 



S * Alcun Affla fra vn* amoro fa sfida *V 
Di femina mirar gli /degni, t l'arte. 
Miri amante una Maga a parte a parte 
(Se douhabtta Auemo amor * annida ) 

Qua fi neueUa in fi dio fa Armida *’ •! 

Eccola fegni oprar e maghe carte ; 

Fefcia fede, e pietà , tratta in di [parte % 
Scardinar Ciel y mondi atterrar confida, 

FERRARI, opra ì tua quella*, th'vno [degne 
Faccia i felger cader di mano all'Etra 
Fer ferir con vn empia ante vn ingegno. 

Ah che tanto Hupor la monte impetra , - 

Che ridir ben non sa, qual fia più degno, 

Q'I bel plettro d’ Apollo, ò la tua Cetra, 
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Non 
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s&sumiftmtiem &« 5 53a<R3ì9«a 

Dèi Signor Angelo 
de’Roflx. 

A H’Atitoré. 



N On più In fama hoggi fri noi rasnmtttth 
Del Trace Orfeo l' armoni of a limi 
Lo Dio non penfi che fpltndori {pira u . \ 
Injlupidir con cetra d’or le menti « . % ) 

Jgeftan* de * pregi loro i vanti {penti y j » 
Dal tuo- valor,, ch’il mondo hoggi rimira ~ 
Erger fi al cieli e'I tuo fauer.più ammira. 
Che t carmi furi * che i fitot canon attento, 

Lt*vn per Dafne opra in van noto dittine $ ,T 3 ; 
Da tmplacabil Baccanti e finto giaco 
L'altro che gir fece le Rapi alpine. 

Ogni alma, 0 gran F.trrÀrts itf.te fi sfatti 
Puoi col, canto addolcir alme fenne t 
E di . là da .la morte ejfcr. vi tea co, . ^ 
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ttfàiz&sismì 

Del Sig.Conte Paolo 
gollìo. 



All’ Autore. 



"VI EH’ ondtfa Città , Reggi* di Regi 
J/N La Muf* tu* j> rilucente appare. 
Che femhra, come’l Sol, forge r dal Mari 
Il mondo ad illuftrar con noni pregi . 



Qui ut d'Herti gli Amori , e i fatti t grigi 
Fai da voci f piegar ( oaui , e care , l 

Gnde le glorie tue rendi più chiare \ 
Col giunger 1‘ anco de concenti t fregi ; \ i 

Per te fi vede da fuperno telo 

Rea Maga hauer cafìigo a falli eguale > 

E come ab fono il fuo corporeo velo • 

• ■ > 

Quinci s'impari i chi irafeorre al male ’ x 
Punito cade y e'I fulmine del cielo 
Quanto men prefìo fetnde è più mortale t 
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Del Signor Lelio 
Alcogradi. 

All’Autore» 

S E d'inflr amento mufico , e fcnoro 

Prendi , o FERRARI, ad animar le cordi 
Parmi fìentir che l’armonia s' accordo 
Già del Tracio Garzone al plettro d'oro 9 

Quinci, fe d' Adria in fen , Cigno canoro 
Tu canti ; al tuo bel canto il fuon concordi 
Pian le sfere celefli j e'I labbro morde , 

E'I ciglio inarca de le Mufe il Coro . 

Ah fe mai del Caffalio in su le ritte 

Traheffì i giorni ; ogn' altro Duce à fcherno t 
frenderebbot fer te PAonie Ditte • 

E S’à lé Porte del dolore eterno 
T' differ l alme di dolcezza priue 
Più eh' ad Orfeo fi placheria l'Inferno • 
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argomento. 

* ’•)(( / IO «il < •* i *a f 0\ J i 1 • v jJ è i O^iU j? 

D Ecantaua la fama per ipiù 
valorofì Caualicri deli’Afìa 
Floridoro Prencipe di Pon- 
to, e Rofmondo Prencipc 
d* Armenia; vnofpirito in due vite, & 
in due corpi vn*anima. Gareggiauano 
con efiì loro in valore le Principeffe 
Rodomira,e Filaura;la prima a Flori- 
doro, la feconda a Rofmondo (orelfa# 
I Prencipi per fuggeliare vn tanto 
affetto frà di loro, vollero cambiare 
le (creile, e (e n*attendenanoin breuc 
gli effetti del reale,egloriofo Maritag*. 
gio. Ma la forte, come quella, che 
fempre vuole vii voto nell’homanc 
deliberationi, conduffe Prigione d'Ar- 
tuiia il Prencipe Rolmondo. Era que- 
fta Artufia Prencipcflfa libera, e del* 
Parti Magiche peritiffima PofTeditrice; 
Donna in vigor di quelle cofi barbara» 
cd empia, ch*in lei non altro era d’hu- 
mano, che l’humana effigie* Nell*» 
incantato fuo Regno, entto>vna f iper- 
biflìma Reggia, pure per incanto for, 
mata, viueua coft. ia voglia del fenfo 
Aio» lenza tanto riguardo, ne del Cie« 

C 4 io. 
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]o> ncdc gfi Del- Inciampò nello ftcflo 
laberinto il Prcncipc Floridoro, quale 
>'giua per lo mondo cercando il perdu- 
to Amico; e di quefio Caualicre s’- 
accefe dimore così fieramente la Ma- 
ga, che la caduta in. cenere per lui f r - 
haurebbe Tempre riputata vn (orgere 
di fenice- Pure amò fola, che Florido, 
ro comporto di virtù fdegnò Tempre 
amori impudichi,ed opere non degne. 
Rodomira, e Filaura hauendo perduti 
i Prencipi amanti fi armarono» c fi mi- 
sero alPinchiefta di quelli* Hconòf- 
Ciutele guidò, econgiunfeil cado ai 
Regno d' Artufia, e venute aliarmi 
fra loro, al fine fotto la Reggia della 
Maga, per volere del Cielo, li conob- 
bero, & abbracciateli infieme entra- 
rono in quella per liberare i due Pren- 
cipi con vtVanello > c’haueua Filaura 
in dito, il quale fcioglieua ogni incàto. 
Artufia intanto, non potendo cfpu- 
gnare la crudeltà di Floridoro, intea. 
der ne vuole fa cagione da Pluto; gli è 
rifportoa che Floridoro viue amante 
di Filatira, Rofmondodi Rodomiraj 
gli è lignificato Parriuo delle Prenci- 
peiTe, eriuslata la virtù deir anello di 
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Filaura; ond’ella ben toffo, per mezo 
delle Aie arti fà, che cada in fuo po- 
tere. Pallade vedendo dal Cielo il per- 
dimento di quelli Heroi > Protettrice? 
de* Valorofi, t de* Sapienti, come Dea 
dell*Armi, e della Sapienza, difpone 
di volere la morte d’Artufta, e la li- 
berti, de* Prencipi. Rodomira, c Fi- 
laura addolorate per la graue perdita 
dell*anello, trattano con Rof mondo, 
(che confentir no'l vpole ) di Ufuar 
la vita alla Maga in vna caccia, che lì 
doueua fare alla campagna, e col? 
rihauere, e la gemma, e la liberti. 
Gioue preuedendo la mina loro, co- 
manda a Mercurio, che feenda in terra 
ad impedire la caccia, e ricuperare l'a- 
nello, per confinarlo poi a due Calia* 

1 ieri di Ponto, quali veniuano navigan- 
do al Regno d' Artùfia,perairué'ntura- 
rcla loro vita, ptrìa fallite de loro 
Preiuipi. ProfeguendoFloridoronell* 
odio contro la Maga, ella cefi s'adira, 
e dishr.mana, che dato di piglio ad 
ogni forre di cmdeìrà, incanta le due 
PrencipefTc a due Tufi legate entro 
d*vna Catiernaco! Précipe Rofmondo 

nel mezoailoro tramutato in vnScr- 

C 5 peate. 
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pente, elideva lacerando a brano a 
brano Indi fludiandovna pena (pietà • 
tiflima per Floridoro, tratta dalla 
difperationc (doglie in sì (acrileghe 
voci la lingua contro del Cielo, che 
dal Cielo le cade vn folgore ne! feno, 
c la terra, per più non fo (tenerla, 
Tingiotte. Pallade, ottenuta da Gioue 
licenza, feende repente alla rerra,e dic- 
iatto l’incantato Palagio, libera, con 
molt’altri Gaualieri,i quattro Heroi, 
j quali vniti in matrimonio, & inftrut» 
ti del camino, grinditizza felicemente 
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LALVNA 




D O nna del primo lum 'nofo Giro , 

Argenteo Sole de notturni b orrori % 
Jjeh n fon’ io eh’ in regalati errori 
fcr Jenttert di felle il piè raggiro* 

t 

«®S§5^ 

Za feto » feren par adì fini talli , 

fon fatta volatile d errante; 

£ per mago valer dt Donna amante 
Stendo dal Lieta le tartaree valli . 
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r emina tnfana ! ha con maììe prefìjfo 
‘ A U; impero ctfpirar d' alma ritto fa ; 
Figlia incendio diuin fiamma amore fa y 
Nan crea luce d amar lampa * à Abtffo, 








Le porte différrate horride, e.bige , 

A voi ne v*gno o pei de Regni cupi; 

Tritìi illufrateuj infornai dirupi* *•*, 

Scorrete [ielle Flegetonte > eSiige, 



■ Ma fe difcendo a foiterranei ehlofìri 

Ter [aggregar' vn cor con arti indù firi , 
Jncanttfmì , e malte (o Donne tllufiri) 

H o» adombri* gramai i pregi Voflri. * 



Dóu'btnor regna in mae fìnte ajftfo , 

JA aghi ejjer vcglion due begli icchi^vrivolto; 
Lello d win ,fe cura incanti ,è (lotto. 

Che non fi va più tn là , del Paradifo i * * 

, *&§•» 

<:» > Terfo- 



Perfonaggi 
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ArtufiaMaga. 
ploridoro Prencipc di Ponto. 
Rodomira Tua iore la in habito 
di v aua’iere. 

Rofmondo Prencipc d’Armenia. 
Tilaura fua foreba in habito di 
Caualiere. - J ' ' ^ 

Toi Caualieri nauiganti. 

Tre Sirene. /! "i 

Tre Caualieri defincantati. 
ScarabcaGouernacrice d’Artufia, 
Gioue. ' 



Mercu 
Pa lad 
Piu or 



Eco. 
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BENEDETTO FERRARI 

DALLA TIORBA. 



« 9 $§§ 0 * 



Ulto 



r- 
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N On fi, eh* a fi ut a Maga 
Co * /«$* “tuttofi efempt 
Debelli la Vtrtude > e fai ti gli empii 
Che pur troppo m*auegg'o 9 
■ Che f pirite d‘ Auerno 
Non feo cader giamai {pino Sopirne f > 
£ [e a gl incauti Heroi in fidia i uri 
Con perfidi malori , 

§ue/li atterrano al fin ( o fi upov. grande!) 
Non men PALLA coll’ Armi , 

Che ilgrd FERRAR co' BENEDETTI carmi. 
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Di G P. Rum diati 
Stampatore? 
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LA MAGAFVLMINATA 

BENEDETTO FERRARI 

PALLA TIORBA. 

atto primo. 

Scena Prima. 

Arrufia. Coro di Ctualùri. 

G Raue cofa è l’amar fenza mercede, 

E a gl’idoli dell’od io, e d elio fcherno 
Porger* in facrificio amot*. e fede. 
M’orlo d'vn fepolcro il cor confina, 
Amator fenza fpeme. 

Hi dì, benché vitali» 

Sempre per lui girano l*hore eftreme. 
Role da rofe il Ruftico ne tragge. 

Frutti da frutti toglie* 

E chi {emina amor pianto raccoglie. 

O fuenturata Artufia! 

Ah troppa fede hauefti avn diuin volto, 
Ma ben peruerfo e chi nel ciel non crede* 
Due luci auida troppo vagheggiai. 

Ma a chi non piacciono del Sole irai? 
O mia fede fchernita, 

O mia gioia abhorrita? 

Io per voi pur (chfl creder» giamaì?) 

"" Trouo 
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Irouo fott’husnan velo 
Perfido il Sole, e rradiiore.il Cielo. 

C#, chi amor feguendo vi. 

Sappia ch’Arcier egli è, 

E chi flà sù’l ferir non hà pietà* 

Ar. Floridoro ador’io, 

Che porta in belle ciglia 
Stellante mcrauig!ia*i 
Ch’entro bella, e rcal fpoglia fourana, 
Olavivalma villana. 

Alle mie voglie Floridoro impera, 

Con legge sì filiera, 

Che con rr.en fella affai fi regge A biffo 
Quella a i rei pena rende, 

E quella (ahi h(\i) gl’innocenti offende. 
Cf* Chi amor fuggir non sa. 

Sappia» che nudo egli è, 

■ t Ne può nulla donar chi nudo vi. 

Jr. O mie glorie fuperbe ; y 

Dite non fon* io quella. 

Che pof r ò al fuon di magica Fatue Ha » 

Fin nelle tombe rauuiuar gli eftinti? 

E pui; il ( morto affetto 
Ne! ìnarmo d’vn bel fimo 
Di fuegliàr m’è interdetto. 

Piactuolj al mio cenno 

Rendo i legati deliartareo fondo, 

. E .^t.l ciclo 0,’àmor ( d’amore fciolto) 

^ Vu .argflo piegar (lafia) m’è tolto. 

Ma le jall tller mio varia non iono 
^Farò fatò ben’ io, non andrà molto, 
'Che del crudtl caggia l’orgoglio altero; 
Vn piccini frlgrr le gran Ioni abbatte. 
^Psuna ti quanto vuole. 

♦.-u.-ìì* ” Doppio 



w» 



Fulminata. 73 ^ f 

freppìo mottro ne) mondo * 

D'iiiganno, e di bellezza j 
Ma vedi l’adorato, che mi fprezza. 

SCENA SECONDA. 

Tloìidoro. Artufi 4 . 1 

r U . ' T .) i-'i ni 

F loridoro fon io del regio Trono, 

Di Bitinia, e di Ponto, 

Prencjpe gloriofo t 
Vn*ombra,vn’ ombra fono 
Dell’Herebo di morte 
Trofeo caliginofo . 

Ar. Vn chiaro Sol tù fei, 

Al cui raggio fon fatti, almo, e giocondo, 
Aquila*! cielo, cd helitropia H ihondo» 
fio. baffo / trà duri incanti 
Perdo me fletto, e’1 mio RofmódoiÈvn puro, 

E tacer fò, delle mie glorie i vanti, 
alr.Trà Pamorofe, e barbare malie 
Me fletta (ahi lafla) perdo, , 

Ne lieto di mia vita io conto vn die. ‘ 
ilo. Che vuoi da me? Ar. Che m’ami, 

Ut. Mille volte giurai, t 

Ch'amar non ti vuò mai. 

Ar. Vuole, e difuuole humana mente in terra. 

Ilo. Pertinace è il penfìer, ch’il cor m'afferra. 

> O fiera donna, afcolta* 

‘Salirà pria nel ciel fiamma d'Abitto, 

Che per lo tuo lembi ante 

Afcenda nel mio cor fiamma d’amore; 

Quando fia vano ogni mio fchermo al fine, 

Più 
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Più collo ch’il mi* affetto , " • l 

Al voler tuo (decomba ì t I 
Vuò far feudo al mio petto ^ l 
Del marmo d’vna Tomba; 

Es’ilpiè maisù lamia folta poni. 

Prego il ciel, ch’m quel punto ~ ^ 

Auuampi la mia poluere gelata , 
Ond’accela, e minata, 

In vn col monumento, 

Tù voliali’aurc a leminar fpauento. 

jtr. Mifera Artufia ! ah douelon, che Tento? , 
Fatt’è vna furia Tar-gelo ch’adoro, 

Oimè, ch’io manco, io moro. 

Tlo Conuien ch’io la foftegna, 

Ch’adogni donna è vn Caualier tenuto; 
Deh chi tanto mi fdegna? 

A danni miei congiurali eie!» ò Plutof \ 
L’altr’hier mia libertà fù colta al laccio 
Ed'hor lenza morir la morte hò in braccio* 
Oue Filaura fei,o mia Filaura , 

Oue fono Rofmondo, e Horidoro? 

Come fenza di loro 

Tè fino il clima, e t*è vitale l’aura? 

Corri a mirar queft'empia Maga impura. 
Che deli* Alia le due lampe più chiare 
Co’ frodi eftirgue,econ incanti ofeura* 
Perfida, fe dal ciel vendetta impetro 
Vedrai, che ai colpi, di celefte mano 
Il più laido macigno e frsgil vetro. 
jlr. Ah ben hora m’auueggto, 

Chesù l’alid’amor volo al feretro. 

Così fprezzi crude! gli amori mici? 

Ah barbaro che fei 
precoreranno al fine 
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T precipizi tuoi le mie ruine. 

Fio. Poco fiimo empia Magi i tuoi furori,- 
Se honorata virtute irraggi vn feno 
Fin da ia tomba ancor (caglia Iplendori, 

SCENA TERZA. 

Rodomira . Vii aura . 

il»*- ( (•» - i •• i <71 f* | 

L Euati Canai ieri non mai fi dica. 

Che con vantaggio! cóbact enti opprima ? 
Alma gerii’ è del douere amica. 

FU. Generofo Guerrier l'armi ti cedo: 

Seco l'alma riceui 
Del tuo valore amante; 

Ben’ hai tu regio il cor, coir/ il fembiante. 

I io. Riponi il ferro, e fia 
il litigio finito, 

Vacino’l piè, ma non il core ardito; 

L’armi rifiuto, e Utua grafia accetto. 

Fil. Troppo s'auanza il tuo gentile affetto, 
Benederro quel falTo, 

Che per vmrmi i tè mi tolfe il palio. 

Ro. Giungi fempre gradito nel cor mio. 

Ma dimmif e addir tuoi fia’lciel fecondo) 
Dimmi perche tacendo 
Quel che di Floridoro, e di Rofmondo 
Mi ricercar le tue preghiere, ei carmi. 

Di fdegno accefo, mi sfidarti allarmi? 

Fil. Lungo fora narrar quanto mi chiedi. 

Saper ti baiti in tanto, 

Ch’io defio pien defletto, e di pictate 
I^nobil Cauaher Icior dall’incanto. 

s Ro. Ami* j 
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Ro. Amico, ali’2lma di non poco affanno 
M’è di Rofinoodo, e Fioridoro il danno# 
Hor quando vuoi t'adopra 
M'haùrai compagno all’opra'. 

Rii. Non come penfi ageuole è l’effetto;* 

S' il ver à me fù detto 
Da Negromante amico * ^ 

Tal’ è d* Artufia l’incantato intrico ; 

Hor odi Ro. Afcolto,e|có l'orecchio aper to , 
Che gl’intortuni alrrui fan l’huom efperco. 

Tri. Se parte \n caualier, di lei mal grado. 
Che mai di fuo contado alcuno parte. 

Egli oltre non s’auanza vn riro d'arco. 

Che d’improuifo vn muro gli s’oppone 
Di fiamme, e mofìri carco; 

Altretanto lontan ne forman’ vno 
Ben mille l'pietatifiimi animali. 

£ di fquamme, c di pelo armati, e d’ali. 

In diftanza fimil, quand’ i duo primi 
Ter valor oltre palla, il terzo ei troua 
,D’ ombre, e d 'horror guernito, 
fida venti fieriflìn i munito. 

Quefti spimpetuofi , ed arrabbiati 
Scagliano i loro fiati, 

Che per forte che iìa vn huom’ di guerra 
Conuien che giaccia a terra; 

Onde per non perire di difagio, 

Nulla giouando incontro’l vento l’armi, 
JMeflo al fin riede al barbaro Palagio. 

Hcr quand’huopo ne fia 
Di quefte hcrrende inefpugnabil mura 
Cinto và’l regno della Maga impura. 
Quindi è, che neffun mai, t 

Che l’iniqua ritenne 
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In {(berta rmenne. “ " r -‘ ( ! ’ 

Ah quell* è *1 mal minore* 

Ella hà si fero il core, 

Gh'a ben cento gucrrier la forma inuofa 
Chi rade il fuolo, e chi per l'aria vola» 
Ma durar non può molto 
Sì fera ferità, sì crucia frode. 

Che breue tempo in tirannia li gode.' 
ite. Tante volte girò farfalla al lume. 
Ch'inceneritevi lafciòle piume* 

Ma vè dell'empia maga 
L'incantato ricetto* 

O nido maledetto 

D'inganno, C tradimento, \ 3 '} 2 
Po ir» ih polue pofar sù l'ali al vento* 

Jiì Ah tolga'l ciel gli auguri. 

Ne tal deftin la nobil coppia eftingua» 
Ita. Errò l'incauta lingua, 

E de prigioni Hpror non mi fouuenne; f 

Stupor non tr confonda. 

Che ragion manca, oue gran duolo abondi* 
Tìl O Rolmo^do frate!, c doue lei? 

Ro. Tua Rofmondo German? che fento, o Deb 
Jil. Al duolo in abandono, 

Milera, doue fcorfi?iofon {coperti, 
ito. lnfenfata ch'io fono. 

Il mio Signor Gcrroan non hi, fon certa* 
Qual fpeme mi lulìngi* 

O Caualicr mentito 

Dunque con pigri modi ; ;? 

Ala loreda del tuo Floridoro 1 . 

Gli ampldli,e i baci frodi? 
fil Che alcolto. o Dei, eh: veggio? J 
Itene /unge, o doglie, 
fìi*ura in (eoo Ko4omira accoglie. 
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Ro O benedett* incontro, o cicli afflici. 

JF il. O cara confcenza, o lieti aufpici. 

Ro. Lieti, s’il fi:r incanto 
Strugger potdle d’vn guerriere il vanto* 
Pii. Quella gemma rimira, e ti confala. 

Tal valor* ella ferra. 

Ch'ogni opra di magia flrugge, ed atterra. 
R$. Andianne (hor che fi tarda?)* trar d* incanti 
I fpofi gloriofi, i regi Amati. 

Pii Entiiam fecure. R. Amor nc sij tu guidai 
Pii. Anzi il cielo nefcorga. R. T. erra la via 
Quel che o*vn cieco, e d*vn fanciul fi fida. 

SCENA QVÀRTÀ. ’;j 



Rofmondo . 






1 



O Perduto Rofmondo, 

Terminato hà due volte / 
il fuo corfo maggiore 
i II Prencipe dcll’hore, 
k Pa che le glorie tue quiui fepolte 
Vfcir non ponno ad illuftrar II mondo* 

Ma che? vno fp irto aug ulto. 

Se perde libertà non perde ardire; 

Sempre di gloria è vn regio core onufto* 
É foftien coraggio ogni martire. 

Tur’ in voftro poter tallor i* cado 
Angofce, e lai, quando penfando vado» 
Ch*il mio fedel* Amico, 

Tinuitto Floridoro, 

Sol per me liberar Tenta martoro, Vi 

Chi fìabil della forte il noto rendei 



I 



Col 
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Col si del ciclo, hor quale nò contende? 
C'hoggi pera d’Armenia il rea/ germe, L 
Il rampollo pregiato. 

Nulla mi curo, io fottoferiuo al Fato, 

E*1 cor fin hor rifolue 
I fuoi decreti idolatrar* in polue. 

Ma che Filaura, e Rodomira mia 
(Come in Tonno mi parue) 

Sian' hoggi preda della maga ria, ■ - J 
Cieli, d’empi, ò di Rolli 
Deggio titoli darue? 

Din fi a le furie gli Angioli in gouemo * 
Paoli le ftelle lampade d’Aucrno? 

Terra, quando fìa'l vero , 

A contanti di fangue 

Vendimi allora allora vn Cimitero. .* » ■ 



SCENA QVINTA. 



> Starati*, $ 

C hfcun mi burla perche fi vecchia 
Io fò l*amor ; 

Perche la chioma ch’il tempo inuecchia 
Orno di fiori % » 

Cancher vi venga* fc ben fon grinza 
lo voglio amar; 

Che non per tutto Peti m’aggrinza 
Chi vuol giocar? 

$‘dcun m’incontra, le (palle ftringe, 

$1 volta in là; / 

Son mt donna, non WU sfinge. 

Che diano! ha» r 
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80 La Maga ~ 

^ Io non fon brutta, fc ben io bocca > ; 
Denti non hò; - . » 

Per far fcabello à chi ’I cor mi tocca 
Si gobba vò# 

Pcfla morir, fe fettant’anni fà, 5 
Preda, e diletto 

Mcz’ il mondo non fù di mia beltà; ,.,L _ 
Hor l’ingrataccio 

Mi dà dj calcio come folli vn ftraccio. 

Al tuo difpecto , . .. * 

(Se ben mi par Decrepità forellaj 
Io fon pur tra le vecchie la più bella. , r 
Delineamento di vifo tale ! . . i i 

Chi vide mai f r 

Vn si bel nafo piramidale. r-ul ^ 
Dout l’hauraij . 7 

Si belle rughe non porcan noie* 

Ma voglia fair j . . ^ ; ••• ** 

In quelle fotte d’atnof le gioie ‘ ^ 
Nafcofc ftan. 



E pur il letto conuien ch*io veggia 
Vedouo, e foli 

Di Diece amanti, c*hò nella Reggia 
Neflun mi vuoi; ; a ’ ’ v. 

Rofmondo bello, che più mi piace • ' *»■ \ 
M’è più crudeli O 

De la mia gratia non lì compiace, j 
P oco ceruel. q| 

Tal’ a vn vago fembiante si s’inchina. 

Che poi Penta a leuar lenza la china, t/O 

Non lì dy^tanco tanto 

Di n.ifo alfa Vecchia; *.$1 ti i:lo\ > 



Vcdiam, che po'tait di foChnzr vanto 
que’ poìlii eh muccchuno.sù l'Aia, >d t 
*a Mani* 






* Tulmìtiata. - tf ? 

Maturo il frutto ha fucco peregrino. 

Miglior è; vecchio, che fanciullo il vinoi 
o : Donna canuta» e crefpa# • ' ? ' 

La boria mai all* A «tat or difcrefpa. 1 
Vadin al Diauol tutti i gouerni * $ 

Tutti gli aitar * 

Se non hò vn cane, che mi gouerni 
Hò da crepar? 

O Scarabea ci fei ridotti * 

Che farai tù? •! i 

e 03C$ pOuetota,! fon tanto cotta; ^ 

Non pollo più; ' 1 . 

Ma qual «reitaoto, ahi lato, ! f 1 
U terreno conqu alla? 

Qual; nube ho créda efeura il volto aJgioinO ? 
lo più non veggo incornò» 1 
Aiuto, oimè, ' ' 

v ; lo cado, affé? . b ' 

Artufia fà vn incanto i o mia (ignora; 
c Ricordati, mia Dea, 

C’hà paura del fp irti Searabea;^ m ■ 
Contentati eh* io mora- innamorati 1 * ^ 
o^Ma non ifpiòtata; ; Al 

fomx'fc ^hsL'-.^o , ? r 5fcir~ il'j $ 
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Jrfujja, flmones r ; r 

,Ci iw fi ‘h o;, o r n i 

S Piri Pària terrore* 

E dalfuo cerchio d’oro - 

Scagli, annottato il Sol, lampid’horronv 
Timido, e vacillante, 
li urcnnglifcoM» 

1 
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8 * La Maga 

Horche le formo m (en magic* rate; 
Ecco tre voice all'occidente miro, : / 

fi col piè (cinto, e nudo il fuol percolo 
O fiero Rege del tartareo giro; 

D* Artulìa innamorata Ci b :.ii Cf 
Afcolta il grido, odi la voce irata* 
Spalancateli hor hor ricetti ardenti* 

De le perdute genti; 

.Che s'vna furia adoro >ri . ♦ 

Dell'inferno d'amore, sii.'- . V 

Non fia per difpiacerrai il voftro horroreà 
Sù su pronto «. e veloce 
Sorgi dall'afpra*. e rugiqola fede 
Tenebrofo Signor del crudo impero* 
o Ehnmi perche difdegoi il rio guerriero^ 
l^Unor mio,. la mia fede. > * 

Su da le ftigie grotte ( 

Rifchiara i penfier miei torbidi, e fofchi 
O imperator della perpetua notte. 
fin. Perpicciol raggio, che t’abbaglia ilfenna 
Vuoi che pronto al tuo cenno 1 
De .1$ tenebre eterne il Dio li moua? 
Adunque il Rè dell’odio , il fiero Pluta 
Dourà a gli amanti proueder d'aiuto? 
Tempra il folle delire alma dolente. 

Non fi fcHcrza col Dito, del mondo ardente. 
Art • Ralla balla d'amor l'atroce (cherno* 
Senza eh: da gl'infami herridi liti 
Rigido mi ti mostri o Rè d* Auemp, 

Ah per Dio non s’irriti. 'J 

Donna amante adirata,. C 

Ponna amante (prezzata; 

Ancor indugi? & io qui’adawiQ afpetro A 
Trencipc maledetto? . 

r "c"" Xht 



Tulmintts» fj ^ 

Che siVhcsì??/«.Dal fiammeggiate Rego o» 
Ecco eh’ a tè he vegno 
Arbitro de Dannaci , 

4 fploraiorj Veridici, de Fa tu ’ > 

Ahi con quanto cordoglio 
11 bcll’ethereo foglio. 

In cui beato il mio defluì già lemmi» 

Hor vagheggiar conuiemmi. 

Art. O merauiglia, i miei fuperbi vanti 
Sfor 22 tì le lidie , e l 'ombre, 

E nulla pon nel regno de gli amanti » 

TU. Donna daccelo core 
Arde folo per gloria d’vna tomba. 1 
Ma fuol con morte ftar’vnito amore» 
Floridoro è d’altrui; virtù l’auuince, 

Di Filaura l’annoda il regio afpcttoj 
l'cffer tuo ti conuince. 

Non vai contro virtù lafciuo affetto. 

Art . O degno d'vn tal nuntio 
Amariflìmo annuntio. 

Dunque amor la mia fera a freno pone? 

Non c dunque di fallo il cor ch'adori); 

Hor dimmi s’altro adelir miei s'oppone? 

TU. Gemma in dito ha Filaura, 

Che s’a gli occhi d’alcun E pone auartti 
Più no’l può dominar forza d’incanti; 

In habito guerriero» 

Con Rodomira di Rofmondo amica, 

Di trarne lvn, e l'altro Caualiero 
Hor hor giunta al tuo albergo s’affatica». 

Ma fa quello, che vuoi». 

I difegni del ciel romper non puoi.. 

JLtt. Vita pur, che del ciel nulla mi curo; 

luit" hor hor afiìcure» 

D a Alle 
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: i Alle ftragi, alle morq, alla vendetta 
Su su Arcuila fchernita il pillo affretta} 

SCENA SETTIM A. 

; • . - ' 

TaUAde. 

L ’Orizonte di Ponto hoggi (colora 
Perfida Maga, e dishonefta amante; 
faccio duro vie più d*vo adamante 
Quella fama tattico » che l’Afia honora^ 
pel Talenti® va gran cor dall'ima Valle 
Vuol portarli di gloria al giogo degno* 
Ma libero; dirado ci corre al legno. 

Che picn d'inciampi è della terra il calle.’ 
l’empia a colpi amorofi, ecco, ch’intende 
Cintar della virtute il forte al aiolo* 

Ma (eco va cor (empre s’ipalzi a volo* 
Non s’inuilchia l'augel,s’al pian non lecnde. 
Fuggir denno a ragion egregi iput} 
lafciuo araplelìo, ed impudico amore* 

Di Matte, e non d’Aroor degno è’liudore. 
Non ben couengon colle palme i mirti. 
Hogg» Paiùde atterra amori, & odi, 
floridor. toglie a le catene imm onde*. 
Hoggi quell' hafta ogni malia confonde. 
Chi è caro al cicl non tema danni, e frodi» 
Troppo rempia'S’auanza ne difletti, 

: E’I pagello diuin icafeura , indotta* , 

Non fi coruccia il Mar, che non inghiottì* 
£ non s'adira -ii Ctel, che non faetti, 
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A TTo SECONDO 
Scena Prima* 

•" • ■ • • ! fi 

Rcfm tnde. Ti laura» Rcdctnirs. /{ 

G Enerofa Germana, . | 

O mia Spofa fourana m \ 

Sete cadute al laccio# *j r * 

E per trami d’impaccio r i .j; 

Non v * 1 regHo, od* impero. 

Forre delira, gran cor, fpirto guerierral 

Soura ®*g*che piume 

Grauerà *1 valor yoftro eterno fanno. 

Che col*® Furie i demo ni lòl ponno. 

Fi/. Mifura *1 cicl ogni potere, e fona, . 

Ma niun il fuo valor mifura, e sforza* 

Sognai voftra venuta, cd hebbe effetroì 
Non è dunque il fognar fem per fallace*»:* /' 
E pur vere foriere . 

Dei leuanti dell' Afia voi mi folle 
Tenebre tetre, e nere? .4 

O infoliti ftupori! | 

Vidi l’Aurqre pércurfore al Sole,. \ 1 
Ma non vane # fantafme, e fofchrhorrófò 
D'auguri d*ombte oonfemiamla guerra 
Quand’il Ciel coi lplcndor le lame atterra. 

Se. fi la gemma perduta 
Voico refrigerio a noftri mali; 

Voftra conditone 

Già da la fcaltra Maga è conofciuca. 

In difefa hor da voi che fi propone? ; 

t> 3 A 



U la Maga 

Wil. Che moia la maluaggia incantatrice. 
Allo fpuntar de la nouclU aurora 
Dee di nitriti, e gridi. 

Di corni, c di latrati 
Rifonar la farcita 
Per la caccia a voi nota 
Da la Maga ordinata: 

Io nel feruor maggiore 

De la filue&re mifchia 7 

Acato Arale auuenterolle al core; 

Direi* augelli voi, s'è lamia delira * 

Nel facce ar maeftra; 

Voi che ben fretto per gli tirali miei 
Con dolor, e itupor in vn prouafte 
I (entieri delciel funebri, c rei, ’ r * 
Perche fortuna i defir noftrj adempia * 
Rimedio altro nen crouo -• > . 

Chela morte, dell'empia; 

La cara gemma mia ricuperata 7 
Haurem la noftra liberti faluata, 

R#, Non può fe non al fegno 
Giunger Io Arai, che la tua mano irnienti. 
Che bella Donna è per natura auuezza 
Da begli occhi fcagliar hor fiàma,hor frezza* 
Ma quando pur’eftinta 
Artulia cada,' i Caualieri fuoi* u t. ,u: * 
Hor come penli, e quando 
Di fuperar pugnando? i c :ì *( » i 

- L*ardir tropp'oltre vagì. 

Non può far vno Arai piu dVna plaga, 
Red. Chi può contrai valor dì Floridoro? 
Aggiunti al brando fuo i brandi noArr» 
Vengati d’Artufia i caualieri à fquadre» 
Vomiti abitto vn nuuolo di moAri. 
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Per tema io non rimango* e non mi celo; 

A ehi punifce vn' empio 
Si fi compagno il Ciclo. 

Ro. Vn forte* e regio Core 
Nemico è del timore. 

Pur in ciò, che propon Filaura mia 
Dobbiam temer; che non è degna anione 
Dar la morte a vna donna* e a tradimento. 

Pii. lice la frode vfar col fraudolente. 

Rod. Pianta d'ombra nociua al pian fi getta* 

JU» Chi d'inganno fi verte 

Di bella gloria l'habito ricufa. , 

Rod. Coll'Inimico lealtà nons’vfa. 

Fi/. L'opprimere chi contro ti congiura 
E # leeee^di natura» ’ k • f 

R*. B’ffgge di pict«e '* 

Il venerar la Donna ^ 1 

Simulacro d'amore, e di beltatef 
Rod Horsù prence Rofmondo 
Segui noftrtf delire; ^ 

Chi naice al dominar non dee ferutr£ 

Jil, Andiannc Rodomira 
A far palefe al prence Floridoro 
Quant'amor, e difdegno al cor ne fpira:: 
Ffli.Andianne, c tù Rofmondo oue rimani? 
*#.fo iti omo vi ffguo, iter* Iicic., T 

TU Rod \^ umi c fouràni 

Jl ddirnoftri a lieto fin fcorgétè. 

C n •"! JL V.tf rj 

SCENA SECONDA. 

*• • « 

Rofmondo. 

C Onrr'vn graue manie non vai fermezza* 
Ahi ch'va feoo mortai, benché reale 

, 'w; D 4 Ai 
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4 A i colpì dì fortuna è.fchermo frale* 
Come naue da venti combattuta 
Nel fallo fen de mobili fentieri l7 ;l 
Sta mia mente perduta 
In vn peuofo mar d afpri .penfìeri* 

Che rifoluer pofs’io * meidded 

Ou-,1 De fi in comandar' 

• Che vai vn cor, feroce .» , 3I 5 

*« io regola .1 Fato? 

•Che ffióua arte, e prudenza? ^ 
S-amor tutto confonde f ‘ j. 7» 

0 quant’è meglio in ridici Tugùri i. « 
Nalcer vile, ed abietto, 

Che riguardeuol in reai ricetto! *3 
De gli aurei muri, e jjM&jJÉte 
Son le felue più liete. j r r M 
Bprouan più quiete^ 0 n%km& 

1 Ruftic», che i Regtj k«E 

Ma che fai qui Rofmopapf- . 

Teco cfpoo lerce fella , 3 

A precipitò Korribile, e profondo, ^ 
E l’amico, c limante, e la foglia, • * 

E irrefoluto te ne ftai a bada? 

Io vado; oue. a qual fine .Ha 

Non sòj voi lo f-ipcte, 1V g-Ti ci %J| 

O CieHi órdini am noi, voi dilfjonetef 
O infelice l'augel che cade in *etW ^ 
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iBr la gemma inuolata 
Per la Reggia Cangiata 
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Non rnuolo al uoiuic 
L'innamorato cote* 

Non fi cangia il defio IjJup^iàìinV 
Del bell'idolo mio; v’ - iV' 

•Ei vie più fero ogn'hoft: » l e 

Le mie Reggie addoglia , ■ - < ' 

Le mie deliri e abhoire* _ ' u , 

Gli amori miei, le grati* mie non ntgn*? 
Ahi icoufighata amante ! 

In tale flato i tuoi penofi guai 
Non ti penfat di raddolcir giammai, 

Hat. 

Ma chi tri quefte. felue; 

Il duol m’accrcfce»e prède a ftherzar meco? 

V . . V*: . i ir#, 

E tu da puro fpeco; » 

Vomiti infauiii annunzi all'amor mio? 

1 i ir la* 

O fafio infame» e rio ! 
li fiaM folgor amico j.a] tuo difpetto 
Troucro quiete al mio lamento » al grido* 

Rido. 

Tanto Artufia ritarda ad agitarti 
L’vfata impatienza? : r.* ; fasienXM* 

Fia dunque ver ch’il mio crude! amante 
Si naoftri all'amor mio lemprc cosi f 



sh 



E degno catfalier la fama il canta 
Fieno di fellonia» colmo di (degno? 

■: ): !.. degni. 

Diirmi, chi fia, che per pierà conforte 
L'horc del viucr mio pallide, c (morte? 

. , t v. mirti. 

E Floridoro fentirà cordoglio, 

D f Quando 






90. Za Maga ' /.. 

Quando la Parca la mia vita annulla? 

nuli* 

Verferà quell'ingrato 
Vna lagrima almeno, vn Colpir Colo 
Delia mia morte al fuor»o? fi# 

Ah fero cor ! di qual durezza t'armì 
Di macigno non già, ch'ancorche duri 
Soglion tal volta Ugrimar i marmi. 

O merauiglta l in fin da caui fpcchì 

Peifido Floridoro 

Van predicando gli Echi. 



SGENA qvarta: 

. Fendere. Art ufi*. Tre Ceuelttn 
Tr fi (formati . 



C Orona di perfidie 

Non mai ornò (e mie reali tèmpii» 

Se perfido non è chi abhorre v n'empia. 
Ar. Merauigliofi labbri * ■ 

■E di fele, e d'ambrofia in vno graui • 
pm nell'ingiurie ahcor fete foaui. 
fi, il Rio fecca,il fior langue,il frutto cade» 
Non c’I mondo di tempre adamantine» 
Ogni cola quaggiù corre al fuofine; 
Iurte vano, e fugace. 

Sol eterna è la doglia, che mi sface. 
Ar. O qual dolce armonia 
Tarmano quegli accenti? 

Chi sà ch'in terra il ciel fcefo 1 non fia 
Sol per farmi fentir i fuoi concenti? 

Fi. S'io tt fon grcue, a che reggermi o terra? 
Ar. Non delie itar si bel telor lotteria. 

. .jìv u fi » Sua 
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il. Siaci peftifcre in eie) per me le ftdle. 

Jr. Le ftel/e al Sol maifur nociue,e felle. 

K L’èmpia vna volta, che nonfavh'io mora? 

Ar. Non fi può tormentar vn . che s'adora. 
$/Qd aou’l Cicl ( c pera Fioridoro* 
Rodomira, e Rofmondo, > 

Pera Filaura» e quant’ Armenia, e Ponto 
Al nottro impero efponc) 

A que* Temi di gloria, 

Ch'infùfe nel mio core 

Mai nocerà verme d'impuro amore. 

Anima grande auuien, ch'ogn'or'apprmi 
Più che trombe d'amor bellici plettri t 
Colle lufingh^, e i vezzi 
Non fi co<lanoo le corone, e i feettri. 
r e A'vuò che di mia vita il fior inaffi 
D’honorato ludor onda Pillante; 

Sò ben che d’ignominia aure nocenti 
Spirerebbe alle Genti, 

Se l'irrigafie mai lagrima amante. 

Io d'amor impudico hoggi foggettof . 

Non fìa mai ven t'abhorrirò in eterno 
O de viui fpirante horrido Auerno. t 
Ne mie voglie ver te fian mcn rubelle 
Per variar di fi elle a 
Anzi, (e tanto lice. 

Sciolto dal mio caduco, e fragil velo. ; 

Io non ti voglio amar manco nel citlò. 
Ar. Odami Flondor; chi s'ama, e prezza 
Anco s'odia, c s'abhorre; 

IMon Tempre il riuo limpido trafeorre, 

.. Per fouetchio piegar J'arco fi fpczza. 

Guai a colui, che Donna lì concita. 
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Tera infantata con men rifchto irti fa} 
pietà lo mie ficozze non corregge, •»*. 
Non hò fe, non hó legge, 

E per lo lcnio mio 

Pongo in non cale ilCjel» Natura, e Dio» 
Odami Fiori dori Regi, ed Heroi, 

* Imperi / e Monarchiqr 
A quefta vc/ga. a quelli fogli a ftonte 
Vn nulla (limo; alle mie voglie pronte 
Ardon in cicl le delle, :i a n ‘ 1 

Gelan (otterrà l'ombre* r t:r~n 

Honora fvniuerfo * ntj£ in 

'JLe merauiglte nve, ’•> " 

Il mio valor* ogni valor trafcendej 
Dal mio voler dipende; 

Ch’altri ifl ferali cangi, in fatto, ò in lòto. 
Altri in fronda iullurri, ò gema in riuo, 
Habbia volante, ouer natante il moto* 

Ma più d'ogni fauella 
L’clperienza sforza; ' >• 

Su sù del valor mio tuoftra la forzi 
A quefta di piccate alma rubella 
Chiaro Rio, dura felce, annnfe feorit 

>g ut p vedono * C*h alteri \ 

Trasformati, 
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Metamorfoli belle, fe per voi 

Il mio Signor cangi atte f 

In amante pietà gii fdegni fuor» 

7h. Te ne vai cruda fera, 

E non barretta il patto 
Vn baiatro profondo, ò vn callo fattoi 
Dell'humanaca fchiera 
Conofeo l’arti, c'1 fiati 
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fulmina ta» 9 ì /, / 

Ma sfoga i tuoi rigori 
Sempre mai ti darà per frutti, e fiori 
• Il terren del mio cor cribri', e fpinc. 
fiC.O éeI,oDei/i‘C Anufia e qi la/j.C.t'defli v 
C*hor volle alerone il palio * 

i. C* lo eoirte da voi'fonte efCò a la luce ? 
•.C.lodavna’verde p*àrd?; c.fct io da vn (allo? 

I. C. Il cor mi.palpira z.c.i enn mi s’ergono* 



I. C. M» s*niare~n le e Jie. 



(figlia. 



I.C.O vile veggio ?z-C»0 Iiupore,!i c ornerà- 

i .. *Tv mc . i ■ 



S GEN A QVINTA. ‘ 

rOfcil aito iUó*uìgo/ imi fc or>bnM 

Dm CMMalier in N4tte. Tr* Stretti, •■*v»T 

• 93iiUl >1 . sino •: tbp* r. \ wu 

C angio Faccue coftume , 

£ piaceuoli 

bmcrelpin al camin confuto» e torto; 
Arbitri delle fpume. 

Fauoreuoli, ' 1 1 

Scorgete, homai la nauicella in Pòrto ; 
i. C. Chi Vago è di virtù non dee perire. 

*• C Prezza la forte vn generofo ardire. 
Tut/i\ Ro Imondo, e Floridor, genuini Heroi 
dei J 

Per liberargli andiam cercando noi. 
Cangin l’acauc coli urne, 

E piaceuoli 

S’increfpm al camin confuto, e torto; 
Arbitri delle Ipurnt, 

Fauoreuoli, * *' Jh **■*■’< V* ! v 

Scorgete homai la nauìce Ha in Porto# r ' 
f. S. Bella è la vita a chi l/a sa godere. 

*• f» il mondo è amaro a 'gVinfcniati, c fiotti. 
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$• s. La gioia di quaggiù fi fà vedere* 

Tutti yialch'c mera follia 
tre ) Creder che fuor di qua diletto fia. 
i.C. Amico, hor più* ceni 'io del marrubelIo : 
Il canoro drappello; . * 

Le firene homicide gabbiamo al lido*- ,, 
Tutti \ Turiatn l'or echi e al dolce canto infido. 
doi ) 

X. S . O quanto piace vn bacio d'vn bel volto, 
a. S. O quanto gufta vnamorofo ampi e fio. 

3. s. Frutto tal fuor di qua non vien mai colto. 

Tutte \ Tal eh* affatto s’inganna 

tre ) chi'l piacer di quaggiù biafma,e códàna. 

i.G. Cantino a loro voglia, hor che (um (ordì# 

Tutti \ Cosi Greco fagace 

dei /L’homicida armonia refe fallace» 

le Sirene, Godiam dunque sù sù, 

Hor che fi tarda più? . v t 

Che ftia con noi la gioia* 

Si si; ■ ( ■5;, f \ 

Bla pena, e la noia? - • 

Nò nò; « M ^ 

Che cangi il mondo cenor, óre? - , . s 
Perche? % o J 

:,.Giri pur Tempre per noi cosi, 

Che meglio il mondo mai non andò» c 
Si fi quello fi. 

t«C. Già la piaggia difpare, . > 

B del coro frluffìmo del mare ] :i 
I! concerto crudele 
Arrestar più non può le noftre vele. 

Tutti \ LungedaJ lito infame o nauiganti* 
dei ) Che quei concenti perfidi, e canori 
Piouon manna .^orecchio, e Tele licori» 
1. S % Ahi ch'il Jegiio è fparitof 
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t. S, Ahi che la cara preda ne i’intiolaf' 
j. s. Cofi delufe ne (ottiene il litof l 
Tutte x Fuggiamo, ei no Ari (corni 
tre ) Celino fonde amare# 

Sìa del noftro roflor lauanda il mare,' 

SCENA SESTA. { 

• - .a 

Mercurio . Gìoue, p allude, 

♦’-jiC in< .2 i. * & 

I O vado, ip'volo, o f ftelle * i «;j*M a 
A idolatrar in terra ( .. ’bnt^ 

Luci di voi più belle; f i ’ i: 7 ■' l 
Meco feendete, e dall’amato vifa •>* . ? 
Imparate ad ornar il Paradifo. > v. > 
Occhi benché mortali ■ • 1 

Voi Cete più del Sole ir . ^ 

Mirabili, e vitalif 

Qual ha più gloria, produr* herbe, e fiori, 

O figliar gratie, e partorir amori? 

Qio. Mercurio, arreda il volo; - ; - 

Attento a (colta il Prencipe de gli Aftri 
L'imperator del Polo. '> 

Iter. Ecco all’aure s ù’1 dorfo i vanni inchiodo# 
Imponi ciò che vuoi 
O gran Monarca de cel erti Heroi. 

Ciò . A tempo giungi o belinola Dina* 

Vanne (o fido del Ciclo 1 > • K 

Interprete facondo) 

Vanne dfArrufia all’incantato regno# • 
Opra che bofchereccia indufire guerrb ' 
Cada fallace a terra; i‘ > 

: Non vup.chc di due nobili Guerriere 



^ ** Fulminata . ^ *7 

Che per pto duol, lafciancfo lor la viu* 
L’efler toglie alle gemi? 

Ch'offufca le memòrie 
Dei Caualier illuitri, c’1 corfoarrefta 
All* honorate glorier 
Che non hà legge* fede, 

Che fchcrne i Dei,e che nelCiel nò crede? 
Ah torto vn a fcipttfla , s 0 

Del diurno, furor qyeft* empia ftirr) $ 

Ai mortai habiturjj ; : . i Jr 

Può diuenir incendio voa fauilla. 

Iter» Tuct* il frutto corrompe vn picciol verme* 
JW. Chi dal terren non fu elle 
La maligna 'radice ( \ . j ,, 

Coglie amara la mede*, ed infelice» 

Gio. Chi sa regger le ftellc, c gli Elementi 
Anco sà moderar rutti i viuenci . 
Vann^r^9,,e leggero f 

Mercurio ad efequue si 

Quanc'il' Re brama del ftelUtò Impero* 
iter. Per vbi4 irti© fire 
L*aurc, e1e nubi varcé r; 

Più veloce di Arai, ch’efce dalParco. 

Gio \Tri i tijffwi viqerHi , n . 

?*!•/'$ oo* atomi ì piacer, lampi i coment:, 

'Bini doli* Atto Secondi* 
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fulminata • 

Volto con l’alcre ftare. r 
Hò le mie gratie anch’io. 

Ti lafcio infame Re ggia. 

Ne vuò» che più mi veggi a 

Se non horrida grotta , a /prò deferto; 

Scinta andronn c al /coperto 

Per vie faflofe, e torte 

A i Soli ardenti, & a le fredde piogge 

Chiedendo in elemofina la morte 5 

Entro concaui Tufi 

Nafcondcrò gli horror di mie fuentureì 

Piangerò mie feugure 

Infieme colle Nottole, e coi Gufi. ' 

Mi /frapperò la chioma» 

E de falfati argenti enzima ;J 

Tarò Paure camere» ' 

E teforieri i venti t h j il :.r(i 

Mi graffierò le gote; ici’/fc) 

B gioirò nel duolo, j aj i'ù 

Di lacerar a le noiofe enti .vtf, 

D'ingiufti ffima /Iella t r ; j » / 
Por in tal conftifipnc hùo>r% ' 
Debile vecchiardi . > j-" r 

Cara almen, fc non beffa. ; 'Mm 
Mi coli ’và th i verte humano veto. 
Donna , rapir a a mie fpefc. 

Infelice e l*am ar, fuor che nel cielo. 



% 



•V. 



«O^SO* 



o*fft 39 



<3 I 



0>:r 



a; 



sa 






fOO : 

SCENA SECONDA 

thridoro. Art tifi d dentro, ( 




Rofmondé in Drag » . 




* 



Rcdomir*> $ Rii aura InumtMtf » 

P Oiche taqt’ ©gn’vno 

Di quella Reggia nò, ma internai chioflri 






AI mio parlar fi moftraj 
Da lari io duolo percoli^ 

In vece di lauti le, 

Vibrate lingue • o fitti* 

Dite doue fi troui 
La fofpirata mia tulUJ 

Some Compagnia-' t £ . ì: v r. : 
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Dite doue fi celi. 

Ch'io non la veggo piùt 

Ahi chi me l'muolo , oou’èj dii fui 



Pire. A me cocca* a me tocca 
Barbaro caualicrc , 

Farti quello piacere . u i j : 

Volgici adietro, e mira i 

{Degno de! tuo delire, e de! filò COfC) 
Vn Tpetcacol belhflìmo d'amore- 
£ted.\ Ahi che fiero martire l - :r„ # 

FU / Prouariamorce, enon poter morirti \ 
fio. O amari Anna villa f 
Rodoraira, e Filaura, ogni aia gioia, 

A brano a brano vnfero Drago ingoia. 

E certo ( ahi laflo) quel fcrpente immonda 
E'I mio caro Roftnondo.^ 

Red \ Ahi che per euitare 

Fil. /D'inimico Deftin i colpi, oimc» 

Non 
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Fulminate. toi 

Non bada hauer tefor > nafcer di Rè* 

Ih* Vengo a penar con voi ì - ' ^ 

Anime del mio cor, fior degli Heror. 

Ma chi 1 ] palio m'arrefta, e mi vi coglie» 
Honorata cagioni delle mie doglie? < 
Occhi frenate il pianto,! » 

Rade volte il ciel piange» 

E bagna il Tuoi di lagninoli humorr. 

Che non ombri, rd cucititi i Tuoi fplcndori.’ 
le lagrime aVn gran cor ombrati il vanto» 
Occhi frenate il pianto* 

Hò perduto 1* Amico . i 

O memorabil danno! \ 

E' perdita dogliofa 

la forclla gentjMa regia Spofa» / 

Ma al cor non recasì penice affanno V 
Ahi ch*a vn Egro mortale < ? ■ 

Più de gl* Affini affai gioua vn leale* ' ; 
Che doùe han loco le mifèrie, ei piami 
Radi gli amici fon, molti gli amanti . 
Onottravita quanto £ei penofa. 1 c 4 1 
Tu (e* vn tronco, c vn rofaio. 

Che porgi a nottre voglie i ^ 

Più fpin che ròfe ,e più che frutti foglie* 
Oimech’a lagrimar mi sforza il duolo I 
Le lagrime a vngran corombran il vanto» 
Occhi frenate il pianto. 

Peflìma donna , abomineuol Maga 
11 fio tù pagherai d’ogni mal oprar 
Piede nel fango auuolto, , j 

B nel vitto iepolto A > 

A fuga non foccombe,* “I ^ jr 

Habbum fotto le tombe* , r . • 

E i fulmini* (opta. ^ 






> Magài 

Morte de tetri auelli. 

Formidabil Reina. 

^ il toebre homai diserra; 

B felice ruina < ( 

Per afeender a] Citi cader (otterrà. 

5“ f ,e J.°k al «orir m* apra la ftrada, 
O /a forza del duolo, 6 la mia (pada. 
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SCENA TERZA. 



jtrtufia, ' 1C 

£ Di (degno, e d’amore V ; 

Hò si grauido il core , 1 

Ole d'amor', c di (degno 
AI (ìcuro ’hò fpogliato 
E de beati, c de dannati il regno 
Ma diuenta o mio feno 
Di rabbia, e di furor tutto vencnoa ^ 
E amor che da tue poppe 
latte* hon vuol, ma fangue, 

Fi ch’egli cada auuelenato cfanguci 
Sdegnoie amanti faci. * ? 

Che nel mio (eno ardete 
Spegner non vi volete? 

Ardete pur viuaci, 

Seruircce all’efequic 

Del perfido ribelle 

Di tetre lampe, e d’horride facelle. 

Si* si ch'io t'odierò quanto t’amai 

Barbaro traditore, 

$i si ch’ammorzerai , ^ j ‘. T 
t*aruor mio col tuo fangue; 

Sa ch’io farò vna vipera ai tuo core, 
.S'al mio fen fei va’ àngue . 
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_ . , , . Fulminata. . i ei 
° de! (pamctò criftallmo Impero 
Humidi habiratori; 

Qual è voiit’onda errante 
Dateiaralma incorante. : 

Tutc f i voftri rigori 

Corrano nel mio ferio ad Ondeffeiare 
Ch- 10 vuò vendétta ftre gg '" Cl 
* Pc miei kherniti amori. 

1.1 Ut 4 .» *;f t l tff* ^ t • Vi k 

Q‘it* inuifibili del Mvt. 

Aloftro di vam'td 2 o ! • iJ 

Rigor pari al rigor 
D <d tuo barbaro cor c tft 

Tu«',I mare non ha; ' 

Cangia cangia configlio, 

M, 1 n on và fenz’il periglio, 

*r.. Imquiffim, Numi, E 

Onde tutti n’andiate arfi, e diftrutt/, 
-oliano i Yoftn flutti 
I cocenti adeguar tartarei fiumi. 

««• 

»*5 ‘^; g c, p 4 e ^ i) non vaono '' afr ««- 

f *5* J' e ^'.«>ntràde, e retti alpeftri i 
Rondefe Deità « concienti P J 

A mie vendette acerbe J 

Con cui fia da me tanto ! • - 1 

i odiato rraditor roartirizato ^ 

<iuoto da me fu amato. 

, ** •••••** • *>? (imam 4 f’ij nca ss* . / 

«h a » 
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&tir * InniJibUt dfiif Site* t 
tofana femina* 

Qual idea ftranià 0 ■ ^ 

T*« nf« • »7<TT1J1 ) *v 
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Tanta zizania 

Nel fen ti fpoiinaiu, OIf * , %rt 

ch’f *• '! p' n (! ero mMo,' : J'iù .» 

w*7 h i c lf • cotr .°auch*inimico hà -I giubilo.’ 
Barbari Numi, i votiri infami tronchi 
£cern° g do opprima* 
fidai piede à la cima 
li copra ombra ti ria* • . t, 

£ hc d | W l’mfernaj racn fera fa. « J 
«a maledetto Amor? » J^£ 

Ammantato d’inganni, ancorché? udos 
Quale felua. qqal bofeo. ì 

Produce per i ftrali il legnò crudo? \\ 

sÌitIh a '"?*[> ° !" '«“>» «Ì&&/CWÈ 
aja »U r, *i c h il lolliene «, « r rj 

if »«»&, ,1 r, oL'n-t 

thè ben vn ferpe ; aei di coleo; • 

Al pnmo vola p0 4 *£»S 

«oc perfi : collo.', e Ma. v £ , ««ubiti , 
* er miracolo ilrano *, 

FcfTa niirar sbendato, al primo colpo 
i;arco impetri^ marmoreggiar la mano,, 
fi troppo fiera forte 

Che fi reggano i mortali Amor, e Morte, 
«del, regno d’ hortor fJumì di foco 
©tnbtole Deità, Spifti tremendi*. > ouV 
De voftrt fpechi ^orrendi,. * ;; , w no3 
Tutte, le Furie inuoctw 0 :c:bo\I 

Vuò laterra agitare,^ 

Coaar con gli Elementi, eia Natura-, 

i U dii 
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fidi chi non mi cura u . - 
Ai pofteri d’ampruorm? falciare 



Vuò che lini onda (ligia amante fcbcrno* 

E che piaga- d’anjoc {ani Plofcrocu r ^ 

i i* V X \ i’ A U> C 

Deità inuiftbtli di Diti* 

*' v ’ A «Vu'Wbq 'A »e> 

O fenza fenno, e fè ì < .i-b irH A 

Donna cruda, e beffili*. ; obnatp 
Di Furie, od altro ul , *? d.. *’3wt 

Cede TA biffo a tè. • r i 

Cangia cangia defio; u* 

O quant’è grande de fé (Ielle il Dici. ( 

Jp. O la? dunque sì: poco Arrufia cura 
Li tetra, il mar,' l'Inferno? « "d * 
Perch* io mi volga forfè 1 A 

A colui» eh* a fuo moda il freno porfe 
Al Fato, e b Natura - r 

Mia beltà, mio valor prendon’ a fcherno? 

Mi volgerà beo* io •. » 

Ribelle sì, ma non mai fida a Dioi 
Che s* è veron e h’il ciel a . ,, f { 

E' del tutto cagione, j ‘ q , 

Altri ch'il cielo rio unni 

Inhumano non fi l'idolo mio» >;* i i 
Vuò rampar Titani,. v t _ù;l t * 

Acciò ch‘in modi Urani. „'.0 

Ti dian eterne noie /i u a «vu 

Cielo crudo, ed’auuerfpjr ' ■ ? r-H 
Altri che tu peruerfo 
Non fraftorno, ne mi rapì mie gioie* 

Che ciel, che ci el? fiam noi cieli a noi ftcfli*. > 
E finche non fi fcioglia il virai nodo v « 
€>gn’yn viua a fuo modo, o : 

• 0 ** r? *' 
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Qui 



IO 6 La'Méga * v 

Qui vien fulminata dal Ci*U & 

. inghiottita dalla Terra» ! ' - iA 

. . r ; . ' i 

SCENA Q.VAR.TA a 

vj. ÙV t^UI! 

Gi ue Palladi. Mercurio. 

A Chi del l’Arco non fouuien del Cielo# 
Quando le’l crede meno# 

Katto gli giunge al Zeno 
L’irreparabil telo. À i 

Troppo tropp* oltre feorfe &• . o mj> « 
La temeraria Maga, b shns-,;* *j*uunp O 
Ni infettata s'accorfe 
Che guida a morte non curata piaga. 

Ahi lon fatti i mortali / 

Cofi del mondo amici , 

C’han per nemico il eie! anco pierofo, 

E pur miieria hutnina a loro infegna. 
Che più doglia, che gioia al mondo regna 
Tal. Son ceAati i diluui 
Merauiglia non è, fe deH’humana 
Folle fuperbia vana 
Innumerabil fumano i Vefuui. , 

Rullico Agricoltore, 

Se lafcia vn tempo di piagar la Vite 
Grate non iperi, di raccor l’humore * 
Mer. O quant’è degno di pietà vn mortale; 
Ben Si quel, ch'opra il cielo: 

E* graue pelo a vn’alma il frale velo# 

E di gran fpoglia augd poc’alto falc. 
eia Creai l’huomo per gemma* 

Del Pauimenio eterno, 

Per compagno a gli Dei# 

ìv‘- j. . Non 
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Fulminata* lc *7, /-q 

Non per beriaglio mai de folgor miei». ) Q 
Ma non- cura ingrato vn tanto dono, 

E più prezza» e delia, njj Ut 

Goder ai fango, che di ftclle vn trono* 

Bench'a luinoco fia, • ib 
Ch’ai cednp,WO fi giri u b n i J 
La gran mole de cieli, 

Che d'horror tutto geli () : ,'i ^ I 

Al mio gran nome Auernoi c li _ l 
Ch’ai mio voler, eterno nera muti r’v i 
Kiuerente foggiacela, il » ■? m *« a q a rl'd 

Quanto chiude Ja Terra, e’lM*r , abbracc**’r> 
(Qiai talp^iygfi occhi della mente ferra, 

Egli apre alfór,che gir conuicn fottetra. 

M#r. E'sì dolce a vn Viucnte ’ .r.r/; . I 

di letargo del mondo, > : uno ingo'fO 
Ch’allor ei fi niente, 

Che morte il deli* -dall’oblio profondo » 

Con sì foaui feorte, e lufinghiere .i 3 . • 

Lo tragge a sèri . piacere , • d > A 

Ch’ei più nonpenfa.jch’ogni humano palio 
Va d’vna tomba ad inciampar nel fallo. 1 

Fm. O Monarca de) «cieJo, ; . . : »v L 

Che i dcuotì fublimi,> • ì óijv wlU 
Ed i rubelli opprimi? 

Her-hor dal tuo* .gran; foglio vJ 
Volò folgor acceio - 
D’vn’empia Donna ad àmorzar l’orgoglio» 
Amica hor la tua, mano O 

Diffonda i fauor fuoi ; » M 

Sù gii incantati, ed infelici Heroi;; ■< 

Miri lei ftUol fourano. :uj l< ' 

Ch’il foccotfo dcl.cje) non c mai va^o. 

©ip, Vanne/ ftruggi l'incanto# 
ji 1 fi a Nao 
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1otr r l'a Magaci 

Non c dòuer ch'ad ombre -d ^ * no fi 
Il ferén di virtù, nube di piantoi 
T*l>. Quel Padre è giu fio, e piòj 1 i ? il 
‘Che sa a! fuo tempo efler pietofo,e ri* 

J Ver. Ecco che pur fi mira Vi f u • n: à 
Gioir al fin chi per virtó fcrfpwa* 'fi > 
Pene dogliofe, c felle n r 9 c ?. 

laggiù foffriro gl'innocenti Heroi, * 
le reali DoDielle; 1 ' • • • . \ 

Ma feriio mortai di pene, e gufi, •\ùì 
S’hà per medico il eie! non pere mai.* 
Già. E'Cò a ; qùal fine giunge 

Chi*! furore del citta mitiga, e punger 
Specchio alle genti fta f.3 £ 

la Maga Fulminata/ * ‘ t»\ 

Ch'ogni onta al cielò fat ta , ogni opra ri* 
Non retta inuendicata. 

Chi de frali diletti anuolge ih core ? * 
Viue irà rote, e crà ^ fplnè tn^re» no * 
Mtr. Gioue ne raggi è chmlo : o f* 

Della fila glòria; cd'io 
Begli occhi Ien2i par v*b s7 

Di voi torno à .cantar te £> ‘ ■ •' O a-; 

Eller vuò tempre, ouuiique fpiego il voi» 
Icaro al voftro lo),-* 7 ! 1 \ rii 

Ne cader temo, poiché) Sol d'amore 
Arde ben sì, ma non trabocca vn core* 
Wefco ognlior vi vorrei ; ? / 

Occhi, d’amorurofei* ri t r/\ 

Ma Febo allor, te voi fotte quafeTf/ ' C 
N on piacerebbe più. 

Val più(ch»*I crederia luci mie bèlle?)» 
ya voftio raggiò tei -, che fr.iUe Stelle» 

. . %$ • 
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Volo affidblo mio, veloce, c fciolro, 

1 Non ha 1 ampi, e ccmpefte il ciel dVn volto» 



m va viiiiuw ai wiwv «amwf t, 1 tu- k 

Vaonoda amor pudico;.' .1 • { 

Varcando vn oc can,d*afpri martiri, Z 
Salui giuncete al Porto; il a; dt: . j 
Non può reftar abforco 
Chi fi fcrui del ciel i (uoi 4cfin» 

Itcqc a i Regni voftri, 

E doue nafee, e doue more il Sole 
Villa d*vn nodo tal l'alta memoria; 
Pace e gen erota fcrple 

Fefteggw l'Afia, c giubilar ^.Gloria, 
Accio con men difagio i; 

Ritrar polliate il piè dal Regno <nfido« 
Per volere di Gioue, 

Bitina nane al Mar vicìn v 'attende; 

T roller et e per via (corta, c'hor prende 
li Camifì verfó voi, e di làmouc. 
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* ' 0 laMagaFulm, . 
Nd penofo viaggio de. la Vita, " 

. Cp arreda mcfrte, ,e fianca 
A chi ha foriero il ciel nulla non manca 
Vado a le ftelle; vniti, o Caualieri, . 

•os PV*. S lo . na a. gli Dei con puro zelo* 
Seguitemi coll'afmè, e coi pender?' 

smsg**** 

’uiJMflSììt‘ 

Non è lieue fatica; 

Sj " rd n>legna, ì modi; 

MV tè taccio n le labbra i fuoi honori 



'Gfad’Tcfc il. eie! più che gli accenti i cori 
Coro O Dèi, Volt# fa u ori ' 

Narreran sù gli Altari, 

£d Armenia e : Binai i hflutti ojoL C \ 
Ballami acdenti, è. chiari*: 

Ricchi hoIocaufliVic voci peregrini; > 
S'honc eaccipn le- labbra i vòTlri honori 
Cradilcc il ciel più che gli accenti i cori 
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Del Sig.Conte 
.sài Giufeppe Theodoli. 

.All* Autore. 



L A bella ArTnid* U curò Amanti hà tinta 
Con 4 ì* t enacisd amen fi nodi. 

Che ptù non teme km a* dall altrui frodi 
Tolto leciti 4 idolatrato pretto. 

Non più di que* begl' t echi il vago affetto 
l Fuggii, gli [degni effettuando, egli odi l 
IdÀ confidate Oratore jn vari modi 
• U àrder gli [nel* , end' auuamfato ha i getto* 

t' Al* fu già fuptrbà , hot tutto hum'tli r 
Concorda a / uet [ofpr \JtM di lui panie, 
Ch’ Amor no forma va' armonia ginn le,, 

TER R r AK r e tu feti eternarla in tante,: 
Umifera Hi [cria eoi imà- dolce fi ile nc 
Rinetéi • ni mondo, t n'bai [ufttmo A -amato. 
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Ch.Reg.dclIaCangr.di Somafca 



C O htn‘1 D ìftm (F£R HJJUÌ)mm.fpkt*ft 
L’ARMJDA tuo fai xbe\à\hm deliri 
Ch *cctc piu ratti firn* i futi martiri 
Vuol per loto tniruftro ordegni ilòta i 

Duolfi eh' a tArhor'fuo nemico il Fata 
Far dar'vn Cieco al cieco obliai fé* n girti 
E non s'auuedey che co ’ faoi fofpiri * 

*v. jp* dei ttfo Grido o l' auree trombe ib fiato» 

Mà non vuol con li flrkt (pinta dal dòdo p. 
; y 'Botto là Fornai toà rnilT occhi ornante:, 
jipruh noi .proprio^ petto aprirne vn flit fi 

0 A >. poiché da i’obliola leda Amante \ fl 3 \ 
Sottrar dotte* \d* alato Araldo d. veleni 
,i&orer 'non'ln, fatta ferro mUnte* v.\zwJl * 
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Del Sig. 



i : Giuliano Beili 
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All 1 Autore. 
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O DI quaì lampi lumino [t > e chiari 

E di qual tempra th tua fucina armati 

Vegeto PArmi d'ARI&I DÀ o grà F ERRARlt 
Da tuoi ferri mirabili fermate ? 

j G • r % -•* V a -i . • * %* % 4 

Sh voli fen della tua penna alzate " > 4 * 

( VolttC'bcggi tra noi fon così rari) 

Soura S feria tmmorial le tue pedate 
, SÌ, (he ecco il $t? Èuo hot va del pari. • * 

s 3 f/v'»i "*_7 'O L !l'. liti 

Mago gentil, fai, che la Maga pafi ' * 

Coti canora i fuot canuti Amori , 

Che gli Armi incanti » « Secoli trofia (fu 

• V M {> c»q fti ’.O t •; i ' i r J :• • i :.ii ; j - i: . 

2 Ci 9 Fluidi Fin do infra gli Allori „ h 

« * Stampano fermi \ è non lubrichi p affi , ^ 

. ; * fatti d‘ eterno brente.! tuoi [udori. ; - 1 ^ 

J i niìUrjs«> | Orftptg 

birri* A *b ojii 

*1 Ìi ps 

DE. 



.1 1 



mjs t! * *! OfiftfejmT 

•nsdd* £ 



fi 6 



»' V t 



^ >1 



\J % I 1 






RMID À bclliflima Regi» 
nadiDamafeo, e Negro- 
mante fanpofa> irritata 
per ragion di guerra con 
Rinaldo Prcncipe valoro- 
fo nell’ armi* ne vuole in tutti i modi 
la fua morte; Plutone» fa u or end o idi 




lei difegoi, fpinge cjue Fgrie alla terra» 
e con le loro infidie conducono il Ca- 
lia lie re in potere d* Armida; Quelli 
viene dal foauiflìmo canto d*vna sire- 
na addormentato; Efce là Maga per 
torgli la vita, e fe n’innamora;. ferita 
dal Dio degli Amanti» che a tale 
effetto era poc'anzi» per coman- 
damento ai Giouc , diléefo- in ter- 
ra ; Ingelosita dellr amorofo acqui- 
no, leuatol o (opra d’vn carro a volo, 
lo guida a più lontane fponde- Viene 
da due Guerrieri delCampo di GofFre- 
d o feguita per l'Oceano, quale per ar- 
te infernale fconuolto, e tempeftofo* 
Iride abbonaccia, e tranquilla; Giun- 
gono i Caualicri al Giardino incan- 
ta to d* Armida, e, glMnuolano Pamato 
Prcncipe; la beìliffinfa Donna abban- 
*3 (X donata - 

(4 — 



li* 



/ 

b 



donata corre alla fpiaggia per rite- 
nerlo»e nulla giouando, tramortita ri* 
mane in sa Tarena>mcntre IsLji&tp 
Con ogni fuobene fe ne fugge. Amó- 
re da quefta fuga ne tragge vna gioco- 
la vendetta; che facendo vna Donna 
feluaggia amante del Prencipe Rinal- 
do; & vp Fauno amante della fcluac- 
già, gli maltratta, e riduce a fegnokJi 
dilperationeima Diana gli tibcrà'dafl* 
amorofo tedio* Riuenuta la (chcrnita 
Regina, tutta di fdcgnoacdefa, corre 
precipiterà affarmi , e giunta a Ge- 
rufalcipme per vendicarli contro ra- 
mato nemico,. è neceflGcata a prende- 
re /a fuga, con la rotta deirEflercito 
Pagano, e la caduta di Gerufa lemme» 
la cui mina è deplorata da vp Caqa- 
licrcdi quella Reggia; la mi fera ama- 
te guidata dalla difperationc io vn de- 
ferto, rifoluc di pafTarfi il petto con 
vno Arale, e nel voletG ferire» ecco fo- 
pragiunge Rinaldo, e T impedì fcc, c 
cqn la fede di matrimonio placata 
(che cosi Giouc poc'anzi hauea prc- 
Àflò nel Cielo) terminano in lienlHme 
gioie gli anuriffimi cordogli dell* in- 
namorata Armidai,i in A 0 { 
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suorori 



FORTVNA: 

Poefia d’incerto, > 







OVEST argenteo globo , (tn e» 

\Chodel modo terren la forma ejprìm 
E eh* io per fami noto. 

Qual non pur qulfrà V onde* 

Ma (jUai fiaìù la terra il mio potere 
ludèféffa culpe Ho : v • \ 

%A qucfla -pela , ond‘ io 
.Anco fra Paure a mio volere imperoi 
c/t quefia chioma d oro » 

Che su la ricca fronte ,e non attroue 
■•Ambifcond* agitarmi i venti attuaci , 
Conofeer m i doutte M Stl * ) 

O fitperbi mortali 

Ter colei che nomate ogn^or Fortuna. 
Io fon quella fortuna ’*? ** 

Che 



, v / a > 



m 




IX? (L 

Chi sd donarle sd ìOpire ttifgnr, 
lo quella &ea mi foìio\* * 

Che compagna dimore 

&ono,c tolgo agli amati y evita>t morte. 

Onde sù quelle Sienf, , 

Vai Bggni di^fettuno, oue a mìa voglia 
le tempeflet e i/ereni acqueto* e mono', 
Venni a fami palefe > . 

Che delle mie vicende 

Sete per mirar qui gli alti I hporì * 

Vi fynaldo,c d* Armida* infràgli amori 
y direte fuc ceffi hor tri[ii,hor lieti; 
Soggiace ionQ,a*mià fox^aanco le belle » 

E miei Judditì fono anco i pò forti • 

Voi frà tanto applaude te alla fortuna* 
Se volete che profpera , e felice* -r 
( Arbitra de defiri ) '-i 

A vo[iro prò linflabil rota aggiri « ,v 
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Armida Regina di Damafcò? ••*.**• 
Rinaldo Prencipe. 

Vifiri Caualiere di Gerusalemme* 
Doi Caual ieri del Capo di Goffredo» 
Doi Pefcatori. ^ t 

Vna Sirena. c . w 

Nuntio, 

Tre Cacciatori* 

Satiro. ùfcH 

«Tamburla Ninfa feluaggia. 

Giouo. 

•Plutone. 1 iv' ' ' 

Amore. * «l v : n iU‘v 

Fortuna *£3, . n\*k • ittid*** ) 

Iride, ■ 

Diana • 

CorodiZeffirr* - , imx 

Coro di Scudieri. y y£l 
Coradi Ninfei 
Còro di Dei Celefli • 

Coro di Dei Inferni li. jf 
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DELL' ARMI DA 
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BENEDETTO | FERRARI 

dalla tiòrba. 
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Scena Prima. 

: Tri Cimatóri, 
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Sìngular contefa, 

O illultrc fatto, o gloriofa impf eti . 
Ancorché lunge al nero :U 

Valorofo Guerriero , • * : i 

Sempr'inaote mi veggio o 

Del formidabil braccio i colpi atrotf 
O d'vn brando miracoli feroci. 

Amici; non v’annoi 
D'vn Caualiero vdire 
Il tue inorando ardire; .? 

Giona, c diletta il fauelfar d*Heror. • 
l.Cac. Dì pur, che lieti t'afcofciam Fattore# 
Non può noia recar voce d'honorc . 1 
tiunt, Vdite, cram i affilo 
All'ombra d'vn alloro, 

E al fuon concorde de la cetra d'oro , 
Alle felue narrar volca col canto; 
Ch'ogni gioia d'amor termina in pianto. 

Quaru 



id 



■ 120 UJitmìi*» 

} Quando di genti inermi, ed altre armate 
<1 Ver me venir folto DrapcJ m’accorfi; 

Nel vicin bofco ad appiattarmi cord; 
Che con arco, e faretra, 
fi col Tuono dcll’armi non sborda 
L'armonia d\na Cetra • ' \ 

». Cmc, ioti di voglie didimili , ,e d’humore 
I Guerrieri, di* Marte, e quei d’Aimocc* 
Nm*. Tra fronda, c fronda afcofo » 

Aguzzando lo /guardo, ; 

Non fui ad ifpiar lento , ne tardo* 
firan gl'inermi auuinti, di catene, ^ 
fi delrartnato fluo l forme feguendo, 

I falli impietofiuano , e l’arene. 
Quand*,rcco, vn Caualier vlcir dal bofco 
Ferociflimo in atto, ed in fembianza# 
lor fi fé contro, è con graue baldanza 

« . Mirò i Frigioni, . ò genio Juo fi folle, 

Di pietate. ò del Cid (fcnz’altro dire) 

II forte fluol ratto a ferir fi molte* 

O memorando ardir d’anima pronta 
Cinquanta deltre vna lei delira affronta. 
Menali* in giro il gloriofo brando , 

fi con fpauento tal, che gli aliatoti 
Erano prima eftinti. che feriti. ' 

1 » Cmc. Si ne gli A biffi difpietati, e felli 
Rotar denno le Furie i lor flagelli, 

#/*». Vedette mar ia pioggia, # . \ 

Che dal Ciel cade condenfata in gelo 
Lieuemente Icbiomar ben mille piantq. 
Tutto de fregi fuoi fpogliar lo Itelo 
Strage tal di color fccca ’l campione* 
Chi coll'vrco feompone* 

,C' Chi dal ferro è alterato, , ' * 



1 Vjfrmìda* 

Chi da! grido fucato, 
e», 
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More quel, cade quello. 

Ne vai ratto, ne pròfto 
Schermir i colpi, ò gir dai eofp» funge," 1 
Che morte, quando vyoMempre nc giu rge. 
Sciolfe i Prigióni il Vincitor gentile» 

Indi prefe congedo, 

Eflfi n'andaro a ricredi* Gdftrédo. ; 

*• C*ee> Di gloria, e di pìetl/nérul* p^ma 
Sì genero fo so* 1 *! nhfcil* alma , ’ 

Ma tù dcl^ Cani licr/dch, dinne il nome* 
E di qual conditiohe 
' Fólte io 'ftuol prigione. 

Kuht. Appettati Rinaldo fi Guerrierforte, 

■ À It^cui fpada fuole 

jBftftSS SSìUS jTfl 2 . 

Da l’vo all’altro Polo 
Chrarò'dtfpiega, e - glori ofo il Volo. 
Kknè. ■ Éran*i Càuafieri 11 : - 

Cinquanta;-» piu gentil chiari guerrieri, 
Dell’Efercito inuitto, *, 

Che . di Gerufalem Je màra cinge; ; 

•»Fur- prigioni d* Armida, 

Del Regno di Damaci) vnica herctie* 
Ella, póla piétatè hi abbandono, ; 

• ‘ Al kè fiottò gfi mandaua inr dono* 

- Ma chi forma i difegni fenzattl Cielo 
Rutti- (4M M», «ori nel gelo. 
Amici; vdito lÉÈfcre? 1 ’ * j5v * 

Il gloriofo cafo hòr^hor fcgUrto; 

. Lieti. vi fcrtiatietjei -io* iou i:u 
A Mìu&lgarlow t*vdfo ^iv!^ crnii* 



A ogni Paftof noo folo, * 



fi 

Mi 



122 ; VyjimM* 

Ma a ogni Vaìl^^ogni poggia, c.©g n f ^pidice; 
Vn* atto di virtù Celar ,nori lice# . 

3* Oc. Addio genti! Pastore * ì 

Il tuo nobil racconto ' 

S Ammira l'alma, e riuerifee i! Cor^ 

Tatti Tri. Segua l’armi chi vuplci y r 
fc Noi per Campagne , e felue 
^ Seguir vdgliam le betuc. ?.«a 

Addò le tende hoftdi % ( 

Son Palagi i fenili; , t5(W o $» 

Dolce è piagar le. fere 9 v ^ 

Ma non l'humane fchicrc* 

Efler deue vn mortai dall’altro domo? 
Nacque l'Huocno per l’Huom, non contri 
l ( l’Huou&o» 

SCENA SECONDA 

• < .Si . I ' 

Piatenti Cere dt Dii Infernali • 

O Del l’ardenti ed horride contrade * 

Del tenebrofo mondo 
Ferociflimi Numi; ! ? 

O dall’etheree ftrade 

Spirti lanciati trà le vampe# et fumi# 

Del Baratro profondo; { 

" Hor non vedete come 
Colui, che regge i voglia fua le nelle 
Tenti render ribelle > b 4 
L’alta Sionne del gran Pluto al oomcl 
Hor non vedete come i 

(Bella Donna reale v : M fo 

Fer noi gran cole oprando! 

Tutto diftrugge <fvn Guerriere 3 brando? 
Ah che delira mortale •> 
v >.s Quia- 



? 



L*jtmid*.'\ is$ bJ 

Quand’è molla dal cicL quandi! Ciel vale. 

Non loffriamo tal onta,, e ulc fcherno, 

Ricco è di frodi, e d'artifici Auerno. 

Vnoiel\ Paucnti/oSire)in coli grane fatto 
Oro. / Neghittose mirar le frigie torme t 
Nell'Inferno fi veglia, e non fi dorme. 

Tlut. Anco tra quelte tenebre rubelle 
Mi perfeguon le ftelle? • 

Maledetto Dfcftìhò , Clui* potuto 
Peggio del peggio farmi, 

Che vuoi tu» piu da v PIucof 
Vn». Oimè non rimembrar gli antichi danni» 
Toccata piaga fearunfee affanni. 

Sirei del fier Rinaldo u - 

Ben vorrà far le fue vendette Armida: 

Alma d’honor acce fa 
Non c lenza cattigo vilipefa. 

Fin hor, credo, che frrugga 
la neue, del bel fen foco di rabbia; 

Ma perch*in breue a efringuerfi non habbia» 

Spingi vna Furia ad attizzarle il fianco; 

Perch’io fangue gentil* ira, e furore, 

Q>me lofio s 'accende, * otto more. 

//*/. Rodo l'alto parere; 

Ma vn altra vada, e con inlidie tenti 
Trar ne* lacci d*/%rmida il Caualiere. 

Pira Vna a la Donna affida 
Sotto forma di Idegnp ;V i 

L’altra di froda al Caualiere indegno. 
fi ut. Sù su chi ratto corre, 6*1 volo prende? 
Quand’vn* alto lauoro 
Da la celerità fuo fin attende <’ 

Val* vn atomo foló vn fecol d’ora 
Tcfifone, « Megera, itene Voi 

a' " Splco? 



V jtrmiia, i*y • L 

De le mie glorie il Sol lampo di Ipada) 
Maledetto Guerriero ) 

Non molto andrai de tuoi trionfi altero? 
Varian tenor le ftelle . c - ' * 

Hor amiche, hor rubcllc» oò 
Và pur doue tu fai, c » L> 

In mio poter cadrai. jw 

Ben tallora permette. 

Rotando il globo fuo fortuna altera. 

Che chi ride il mattin pianga la fera* * 

». Ni». Non ti moua a pietà Tempio guerriero,' 
•Non è conftanza il variar penfiero. 

Jrm. Hor di più vago ammanto li riuefta 
Il prato, e la fioretta* 

Fia mezo del mio fin tale dilegno. 

Pr ouerà, s’io lo giungo, quant’importi 
Far 'a Donna reai oltraggi, c torci. 

Quel, chV vuò far di lui, fia del mio fedo 
A gl’infami nemici efempio eterno ; 

Donna adirata è vn fpinco d’Aucrno. 

C^ro. Chi brama rintuzz ire 
D’irata Donna Tarmi. . >;■>' . : 

Prenda per feudo d'vna tomba i marmi. 

SCENA QVART A- v ; 

• >i';i „ v : • . L f OA 

CioHt. Amori. ' .*.'1 

F 'glio , al cui gran valore 

y inchina il Cicl, la Terra, il Mar, l'Infcrno- 
Amor Nume maggiore 
Del bel Regno luperno* 

Fanciul gigante di fauci profondo, -T 

A la cui piccioL face 

“.-r/i Epoca 



lidr Vsjtmtia* 

E' poca .gloria il cenere, d’vn mondò* ♦! 

Se di tue merauiglie- ’ 

M» pooo’l pecchia auante, 

Gioue rimiro Arderò, Amor tonante > 
Am. Amor coll'arco; è con i Arali, o Padre*' 
Che si poflence fai, * v. 

Pronto mai tempre a'ruoi defiri haurai» 1 

Vuoi, che per re rilcalde 

D’vn viuo feno Pagghiacciate falde? 

Vuoi vn alma di gel (urrà fauillc^ * - 

Vuoi, ch’io fàccia al tuo Sole ~vA ? 

Àquila due pupille?. 

Comanda pur;- ch'altrui polla, ò valore - . -.K 
Non violò giacnai forza dimore» . 1 
Gù. Figlio; non vuò che proui 
Bella Donna per me doglie* ed affanni;. 

Sono le grado tue peggior dei danni, 
'groppo fon cari i tuoi maturi frutti* 
Efempr’al fianco han le tue gioie i lutti*.* 
S'hai defio di piacer al tuo gran Padre* 

A i miferi mortali - 1 

Ratto difpiega l'ali; 

E dous Armida hà loca 
lui adopra lo Arale, e vibra il' foca 
'Am. E chi deue aunampar'a la mia face* 

Gto. La Maga, il cur bel fen d’ira fi sface. 

Am. L'ira d’vn core non ipauenta amore. r 
Giù. L'ira d'amore ben fpaucnca vncore. 
Armida al varco il buon Rinaldo attende*/ 1 
R*l> defio, di. fu a morte ella iofpendc* 
Finche nel Tonno fepellito ei fias 
Quando la bella si, ma cruda, e ria*. 

Per ferir- l'innocente il ferro vibra • * 
Tu inuifibil’artefta il, coty>o forte;; a 



Ch 
Am 



Vdtonìéà I iiji K> j 

tfinfiahimandol’iJ ien di fibra 'rn^-fibr* '* 

Volgi in piaga d'amor pugi di morte* 

Si la ftolta vedrà da quelle YponJe , ▼ 
^h*ógni dilegno il cieco amorconfod^. 

... Hor hor. Padre,’ vedrai 1 • • 'j Ta 
AU’jrejn fièno pullulagli afferri, '• > 

B in gremb’a morte germogliar diletti,* 

Gìo. Vanne, e libera relti il Caualieto j J * 
Caggia di Fiuto il .temerario ardire; 

Quinci impari ogni altiero; U S> 

Che fenza lena non 11 può Ialite. 

Am. Veogo(o Donne)a frenar tanta arrogaza* 
Voftro melticre parmi 011 i' . i * 

Il ferir con i baci, e non colFartni. i 
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• » - l . « 4 ii il C* • •• * 

Vn* Voce di Dentro: Rinaldo. 

. Coro di Scudieri. Sirena. 1 1 
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Q Va/unqne Ca«aliet> che guida il Faro 
A quella riua; entro ne vada, e miri 
lj belliUìmo loco, da cui giri 
Chi dogliofo v’entrò n’vfci beato, • r 
Ri». *iA ventura nouella < Y 



Quella voce m’uppella; ' 

Voi quim C°fidi mieij vi rimanete; ' 

Ch’io foura queft’Abete i 

Pattar me’ii voglio al curiofo lido . 

Sia Fin ui to, ch’vdij; ò fallo, ò' fido. 

Cero. Vanne Campion inuittoi 
Meta non hà fortuna >' •’ 1‘ » p iti 

Al valor tuo prelcritto • u / r. >.2 
Pregili pur gucti’onda, i I. -•> 

f Ch’il ^ 

kf . S ' * aiT 'V i 
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Ch’il fióre de gli Heroi guida* la (póndi# 
Ri». Ma, Rinaldo, che miri/ 

Vna quercia, vn alloro, [ / ; 

E* Therbecta ingemmar molli zaffiri / 

Non è più’l fecol, d’oro, 

Ch'i rozi tronchi, ci fuggirmi argenti 
Fean beate le genti# r 

Quel fiore miniato 
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Col teforo odorato, 

Quell'herbofo Imeraldo 
Non alletta Rinaldo; : > 

Pompa non può di Flora lufingarmf, v » 
Ch’i fiori non s'inneftano sù l’armi, c * 
le lor delitie i generofi cori - ^ 
Cercano tra le fpade, e non trà 'fiori* : 
Pur quiur l'aura coli dolce (pira. 

Sì chiaro il ftio s'aggira, 

11 verde delle piante è sì viuace* 

Che fuor d'ogni vfo piace. 
QueU’argentato fonte. 

Che faltelia, e zampilli» r ’ ^ V ^ 
E con gelida filila , ■ 1 : - ^ 

Fulmina l’aura eftiua, 

Fammi su quella riua 

Po far il fianco, e di far mar la fronte. 

Spello di regai tetto i raggi d’oro 

Son men belli, dell'ombra d’vn alloro* 

Ne Tempre gode il Rege 

Nella fede luperba _ 1 

Quel che gode il Pallore in grebo all’hcrba. 

Ma qual bella vegg'io 

Da quel gelido Rio 

Sorger vaga figura? c . • i \ 

Correte genti a rimirar veloci 

•5. Vr'l . Z 
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le gelid'acque in quelle riue belle* i > * 
Figliar*! Soli, e partorir le Stelle# r vi 
Sirena . O voi, eh’ ancor hauetc - i . . ■*;; J 
Oro terfo a la chioma* m • j 

E viui raggi al vifo$\; *.'? j 

In ben chiaro idioma oi / 

Vdite, vditc vn mio fagace auuifo. 

Mentre fi può, godete; 

Volano in vn balen l’hore piu liete; 

Anco il Sol aurato hà*l crin, 'l 

Pur l'adombra il luol marin < • « 

lieto ancor, sfauilla il Ciel, i..u,-u-i\7 
PurJ*annera ombrofo vcl, nv 
lafciar gire il diletto i l; &ioaJiup« 
E'vn far torto a natura; . c v 

11 prim'efier procura 
Chi non s’inchina all'amorofo affetto.' 

$ù sù fiamma d’amor fpiri ogni core. 

Che more il mondo, fe non viue amore, 
Rin. O dolcifiìmo incanto 
Malcherato da canto. 

Perche di gioia non m'ancidi il core 
Sento placido il Tonno 
Farli mio difenfore. 

O' ch’io fon giunto alle celefti fpoade, 

O' fon difcefi gli Angioli nell‘onde. 

Sirena. O'quant’e meglio, ò quanto 
Per lo mar de la vita 
Errar fenaa cordoglio; 

Al fin ogn’vno inulta 

AI fuo naufragio della morte il fcoglio. 

Comandi il fenfo incanto; 

i erua j! ia .I° C0 al rifo il pianto.. 
Non fi tardi di gioir, 

l * . Ch'ail 



ijor V Armida , | 

Ch’ili hà’l tempo per fuggir j • : -Jf 

Non fi- perda il ben di qua ; ’ 

Salto il Ciel, che fu di là • v ( > ^ z 

Pria che cadan le foglie n .1 o :0 

Di giouentute al tronco, • ij v W 

Fin ch’isitiero è ogni bronco _ } 

Donii/fi i frutti all'amorofc voglie. 

Su sù lieto ad amor ferua ogni core. 
Che,. pere il mondo, fc non r,egna amore* 
R‘n. Soauifiìme voci. ^ ; :* 

M c e per voi quello ruuido ricetto il 
M o rbidiilìmo; letto . t u i 

Vicin a vn dolce canto, , . , 

.Qual cola efler può ria, /* i 

S’ella è figlia del Ciel la melodia? -/ ì 
Sirena. Saggio è ben chi s’affretta ,r 7; 

Alia gioia nei; fedo ir * 

Spender l’hore felici} 

Quelli l’intende appieno, ^ 

Senza penfar del Ciel ali’ire vltnci. \ 
Fugge la vita in frettar # 

Immobile. Vna. tomba <ogn har pipetta. 

Chi non vuol pentito; poi 
Lagrimar gli errori Tuoi, cA;r l 
L'hoggi goda. lieto pur, - ! > '( > 

Ch.’il diman non è ficur.. l ,k . j 
BUuditie, ampleili, e baci O .s-.-y-c. 

Sien d’vn alma ì deliri, ^ : 0 ut 
Non durezze, e njartirij ; 

Non fi contraili all’amorofe faci.: jft 

Su sù humìle ad aipor ceda ogni core, 
Ch; cade il moado, fe no’l/egge amore. 
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SCENA SESTA. 

- < Armida: "Rinaldo: 

Coro di zf/firi: Amore, 

B arbaro Caualier, io t*hò pur giunto, 

A luenar l’ir.huroano 
Corri o pie, ferro vola, affretta o Diano* 

. Oimè, <3ual imprcuifo i ? 

Strale mi giunge al cor e/ . 1 ; ' 

Di pie rat e, ò d’amore?’ f ; «V 
Ó qual bella veeg.No ' •: O 

Caro amorofo vifo* . ; 

Ferro pungente, e rio j < 

. Cedi, rche non fi fere in Par a di fo . 

‘ Deh qual occulta forza 
Il mio furor atterra , 

E perdona al nemico, e a me fa guerra? 
Merauiglia inaudita, r. 

In vn punto adorar co/a abhorrita. ' 
Addio feggi reali. 

Più bei feggi. di vói fon I’herbe frali. 

Qui volontier m’aflìdo. 

Bel com’il Cielo è vn lido: 

Chi può mirar si bel guerriere ancifo. 

Ah ch’in quello bel vilo. 

Per domar ogrj (degno, e ogni fierezza, 

. Amore veglia, e vigila bellezza. 

O campione flupendo 

Generato a i trionfi anco dormendo. 

Hcr che ne dici Armida? 

Vendetta, liberi à, nulla è più teco. 

Tutte le gioie .tue ti rubba vn cieco. 
Strauaganza d’aìnqre ; 

Core non cangiò, e pur cangio defio. 

Fi E fac. 

- \ 
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E Fitt'cì mio ribelle idolo mio, 

Lila, Nafp:/ oue fletei 
Hor hor di vari 6or trecce formare 
E quia! le recate. 

FelicifTimo lino# 

Del bel volto diurno 
Temperiamo l'ardore , 

Furiam rugiade al Ciel, perle ad amore 
Venga chi veder vuole in quello loco 
Vna, ch’arde far vento al proprio foco 
O dolci aurette,e liete, 

Ch*m fen a Primauera 

Il frefco piè monete 

Qui venite a volar a fchiera a fchiera. 

Correte a riftorare vn si bel vifo. 

E faluate dal foco il Paradifo. 

Coro di Bei bambin 
x.ef den- Del Martin 
grò. Siamo qui 
Tutti si ; 

.Tranne lol quel d’amor 
Temperiamo ogni ardor, 

Volonner 
Al Guerrier 

L’alma fronte afciughiam, 

Altro far non potiam* 

Bei Bambin , 

Di 1 Martin 
Siamo qui 
Tutti si. • 

Tranne fol quel d’amor 
Temperiamo ogni ardor. 

Arm. O cari Venticelli 
Il voli t'aere puro * 

Mai 
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Vomita. 

Mai gel oltraggi , ò curbi nembo ole uro#/ 
Nafpe, Lilaf che fate? } ) 

le catene porgetemi odorate* 

Prigioniero felice! 

In amori cangiati i miei furori. 

Son le catene tue riuolte in fiori. 

Non arroflìte, nò. pompe, d'Aprile, 

Seruir di ceppi al Caualier gentile» 

Che faccio, è douere, 

Seruitute gentil, fregio giocondo, 

. 1 fiori di natura al fior del mondo* 

30 Hora sù quello carro ^ 

Adagiatelo meco* 

4 Doue mi vuò, co'l narro. 

Che chi mi guida c cieco. 

A mon. Non ion,lion lon più cieco; 

Per ferir hoggi vn core 
Bi fogna, a^habbia canto d'occhio amofC 
Coro dr\ Bei bambin 
teffiri ) Del mattin - • Y 
Marno qui o 'iai' ii 

T tir*, ri . . I. 
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Non dar fede ad amor 
Ch'è vn tiranno de i Cor. 
Mira ben 

ChM feren i 

D’ogm gioia fe'n vi 
Non fidar in beltà, > 
BeiBambm "T.* 

Del mattin, !fi oi'i 
Siama qui 
Tutti si 

Non dar fede ad amor 
Ch’è vn tiranno de i Cor.' 
n Fine del primo Atto . 
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ATTO secondo. 
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Scena Prima. 
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Iride'. Dot Cavalieri in Natte: 1 

Fortuna. 

C Hffin* i lampi, le tempere, e i venti* 
Al cenno di Giunon, d’irr alle voci 
Moderate Torgoglio onde frroc ? * 

Non conuien contri Dei etler frementi* 
DelPinfernal Tiranno è quella vn arte 
I Venti infellonir, irritar l’acque* 

Ma non iorri mai quel; ch*a Dèi non piacque, 
vai; inganno dou’il Cielo ha parte. 
Scritt’è nc’Fati, che la Coppia fida - * 

Felice approdi a le deferte arene> * 
Acciò fciolte d’amor l’afpre. carene 
Ritorni a! campo il Prig*enitr d’ Armida. 
Già con i duo Guerrier pieni di zelo. 

Più che daf Mago da le ftelle in (frutti. 
Solca la fatai naue i falli flutti; fl- I 
Beato quel, c'hà per Maeltro il Ciclo. 
Gioue ogn’vn giunge daH’eccelfo Tròno,' 
Fugga la Magi col Garzon lontano* 

Pluton adopri ogni ardimento inlano, I 
I difegni d’Abiflo vn nulla fono. 

In pane ttrana tra malie, tra lutti, ; 

Pota col Canali tr la Donna amante* F 
Ma ogni humano gioir cangia fembiante* 

. Ne duran Tempre ì fortunati iefluttì 
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Vn C* Per liberar Rinaldo 
uà li ere. Dal career amorofo 
Deno fù pretiofo i . \ 

L'mtfruttione gentil del nobil Magri ' 

Ma dono è più gentil (Donna fatale) ' • 

In pacifico flato 

Di sì vallo Ocean l’onda fole are, ■ . .Z 

Che poc’amico è di quiete il mare. -> 
Fortuna. Gratia del ciel vi guida 

Al remoto confine « 

Deìl’infenfata Armidaj 
Senza lei fora vano \ - r 

Varcar queft’Oceano; . X 

Come fenza- di lei nel mar, del Mondò* 
Nauigante morrai và Tempre a fondo. 

J.e a. Ò bonrate del ciel/ chi in te confida 
Cau. "Può gir lieto vagando, j ' 

Che la tua /corta e Tempre buona, e fida. 

SCENA SECONDA. • 

i • \ ' I i ) "! * l T)* r CI i ri 



T ambirla: Seluaggtav Satiro, 
Amore • !> c . 



i.St»3U> L 

ìéo'y 



K. 
♦ '£ 



O Selue, o Piagge, o Monti, 

Che poc’anzi fcorrelte 3 

Crudo naufragio d horride tempefte,' 
Orarie rèndete homai 
De miei begli occhi a i rai< * 

Io colle luci mie fplendenti; e chiare 
Refi il Cielo feren, tranquillo il mare. 
Talché, s’ alcuno oice, 






Che v'è Ninfa, cui lice * ù 
Jn belle»» agguagbarb > i.bot ji? .. r 

hi P. s] ««-a » ti 
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A la voflra bellilfima lamburla, j 
O ch’è matto, ò che burla. 

Amon. A tempo giunfi per tdir cofteì# 
Da quello tronco a cicalecci Tuoi 
Scherneuole vuò far nafcola guardai 
O che brutta fcanfarda. 

Tamb Son tanto tanto bella, 

Che non fi può dir più# •; ; 

Mia grana. e mia fauella ; > 

Vaghon più d’vn Perdi 
S'alcuno mi mirò V : 

Tolto patiando andò. r 

Amore Obò. 

J*mb. Guai al mondo, fe tutte 
Le Donne fofier belle come me; 

Menda non ho dal crin dorato al pie* 
Se giro gli occhi intorno 
Sp ira’l bel guardo a i cori. •> ' 

Amore , Più cancheri, ch’amori. 

Tamb. O quanti quanti prìeghì • , 
Mi porgon gli amatori 
Ma pria ch’a niun mi pieghi 
Vuò in polue più d’vn cor,| 

' Patienza ogn'vn haurà. 

Cosi vuol mia beltà. : o j h ?,' 1 
Amore. Zitto là. », 

Tamb Ouunqùe giro il paflo^ ■ < • ■ 
O s’vn herba, ò s'va fallo il piè toccò# 
Quello gemma fi fè, quella infiorò. 

, Sempre tracciata fono, > ! : 

Echi meco fi Icontra { 

Amore. Nel Diauolo s’incontra. . H, ; 
Tamb. Ma chi ardito ritorce j * - > 

. JLe mie lodi in difpregi? ai 

Chi 4cridc i mici pregi, e mia beltà# 
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O là? Am. late brgo, affé che gli monca* 
Stttro. Dimmi leggudra Ninfa, 

Fior delle Ninfe bellej ; 

Chi turbò del bel vifo, e de begli occhi 
11 Sol filueftrc, c le felòagge fttlle? 

Amore. O che bella vnione 
Da metter fott’vn g'pgOi ò ad vn timone 
Tamb. Vpo fin hor osò (ne sò chi fia> 
Schernir da quefta piaggia 
Tauiburla la beliiffìma ftluaggia; » 

E' pur cara a ciafcun la beltà mia* C 
Amore. Ma che vmo non fia. .1 ;,.r 

Satire» Sol per gradirti l'augellino canta» 

Sol per baciarti il piè s’in fiora il pr^toj 
L'aura per dir di te per l’aria fogge» . 

Sol per correrti dietro il rio fi ftruggO* 
T*mt, Satiro mio gentile . \ 

Hor odi le mie doti, e fe conuienc* 

Che fian tenute a vile ] nvui 

Sù le publiche arene# 

S’io mi [pecchio a vna fonte, 

E ch’indi beua alcun di queli’humore. 

Per la bella Tamburla arde d'amore# t 
Il lampo del mio [guardo, : • :: ' 

Se non la vifta, intorbida il ceruello,! 
Che non $ può capir tanto fplendorei 
Tallor, s'io* voglio fuilupparmi i crini, " 
Pe'l concorlo non poffo di quei cori, 
Ch’a imprigionarli corron tra qucfi’ori; 

In fatti nell’efterno 

Son la più bolla femina del mondo. 

Ma tutt’è niente a quel,che dentro afeond» . 
A mere. Il crederlo più gioua, 

Che venirne a la prau*i irmaoi an 3 
r . i F 6 Faune» 
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Satiro. Come pomo maturo eller tu dei 
JBclla di fuoti, c laporofa dentro. 
Senz’artifizi i volti fon plùmbei; - 1 ’ * 

Chi d’vn vifó fttlfifiea il colore., > 
Fallo hà l'Ingegno, o’I corfc. : p - ' 

Tù di Ilici, e belletti, 
i E d’acque artificial non hai capriccio. 

Ne fpetidi vn rrezo giorno a farti vn riccio. 
Pura, e fchietta innaMOrip 
Qjeft’ è, beltà, quefti fon veri amori. 
Tamb. Vdij da Mcpfo dire 
(A cui fon noti i cittadini riti) 

Che le più nobil Donne < 

-Portano per parer còfpicue, e note 
Mooti di crin sul capo, 

E;vafcei di colori in su le gote. ✓ 

Amore Come decorre ben quello beftiamt? 

A i?ot Signore Dame. i •’ 

Satiro Tutto fan per piacer, e piaccion meno. 
Poni due fior sù’l prato, -* 1 - 

Vn di natura, vn d’arte; ciafcun feno 
Invero amerà più del Emulato, '* 1 ' 

2\da dimmi bella Ninfa 4 
Vuoi tù lempre fpiuata ' ^ >1 

Noti riamar amata? i * > '• 

Icilio Ipargon per te pianti; e querele,' 
Beftemmiando il Dell ino - *• ^ 

Che ti fece sì bella, e sì crùdcle. 1 
Tajnb. Non mi parlar d’amanti; 

Bionda, ò canuta non virò amar giamaL 
Amor dà pochi gultr, e molti guai. 

SAfiro. Affo che ben 1 "intendi. 

Amor è vn Dio venale hoggi fra noi# X 
E ne concerti fuoi ; al ; ìu. . > 

•> Non 
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Non fi canta il godete, 

Se non fonan monete. A 
Amor. A queft’inginrie non fi può ftar fal4P« 
Voi, eh’ oltraggiate Amore 
(Temerari) prouate il mio valore. 

Amerai non amato J 

Quello bel mufo fecco \. } ? 

Tù molacelo di becco. 

E tù nella fua fuga, \ 

Che fia fenza dimora 
(Ceffo di tartaruga) 

Amerai quel Guerrier, eh’ Armida adora. 
Volo al gnn Padre Gioue; 

O fuperb'i mortali 

Imparate a fchernir l’alte mie proue. 
Sàtiro. Omerauiglia d’vno Arale d’oro/ 

Chi pòch’anzi Ichernijamo, & adoro." 
Tamb Opoueretfa/io d’vn Guerrier m’accedo) 
Qual ricompenfa attendo f 
Ah che di mia beltà /pento e Mlqnnre, 
Ch’ogni amante infelice in pianti more. 
Tau. Ah che la mia lchernita hora mi burla? 
Doue figgi belliflìmaTamburla? 

Fermati, afpetra, afcolta, 

Crudel, ancorché bel tanto non fia, ( “ 
Val f>iù d’ogni beltà la gratii tnla. 

• • A . « 
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Rinaldo: Armida : 
Doi Catta li eri. 
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G Mìa Vita, o mio Bene 
/Quelle fila ch’intrecci 
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Son airanima mia tante catene. 

O miraeoi d’vn cieco Pargoletto 
le catene fon fciolte, ed io fon fi retto. 
O filato Teforo 
l’Eternità difenda 

Da le prede del' tempo i! tuo bell’oro. 
Venga chi merauiglie veder vuole. 
Spiega la chioma in fronte fiumana il Sole. 
Confondafi chi dice, 

Mentt’hò tanto gioir in quefto loco. 

Che le gioie d'amor durano poco» 

Non è libero fiato 
Dal mio inuidiato; 

De la mia Prigionia non mi querelo, 

Hò la mia libertà perduta in Cielo. 

Jirm, Per piacerti, fon’ io 
Bella a baftanza ancor Idolo mio/ J 
Xfc Ah che fon gli ornamenti 
Souerchi al tuo bel vifo* .* ' 

Non ha d'huopo di fregi il Paradìfo* 
luci mie care, e belle, 
t pe* voftri rai virali, 

- Non a i crifialli frali, 

Ma fate vn Elemofina a le fielle.’ 

Belle piagge, dèi eie!, fia da qui manti 
Ogni voftro Pianeta,. ofeuro, e tetro ’ 
Sccfo è il Sole in vn vétro. 

Ma ( 4fk»Xad vn enfiai più ch’ad va feno 
ria cortefe il Defiino/ 

Egli di raggi è. pieno, 

lo mi moro tra I;ombre,e hò’JSoI vicino. 
Pur mi mirafie homai 

lucidifiimi rai? .... ' 

Ma con auanzo, e perdita in vn punto* 

, ,> Air 
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Ah che di duo begli occhi * 

1/ amorofo fplcndorc 
Manda in ettafi l'alma, in polue il core. 

Arm. Ben mio; conjquefte rofe. 

Adornandomi il pecco, 

lo profumo ai tuo core il fuo ricetto. 

2 ti». Guarda però, mia Vita, 

Ch'egli tra quelle rofe non S'infpine, 

Ma i giardini, del ciel non fanno (pine; 

O bclliflìmo (telo, 

In cui per gloria haurebbe 
Diuenir foglia il Sol, c fiore il Cielo* 

. Merauigba gentile; » 

Spira ftelo di ghiaccio, Arabi odori, 

Figlian le brine i fiori 

Arm . Dolce del viuermio foftegno, c fpetae 
A riueder i noftri affar vuò girne,* 

Qui ti lafcio a goder, e l'onda, e'1 vento 
Cor mio fei tà contento? 

Ai». Se tanto fon in te, che non fon mio« 

Quel che vuoi tu vogl'io. 

Arm. Gioite al gioir mio aure volanti, 

E fuflurrace oue il contrario s'ode. 

Che nel regno d'amor femprc fi gode* . 

Ai». B voi Riui d'argento 
Mormorate all* arene 

Che le piaghe d'amor fon fenza pene* j 
I, eguali tr. L’Afia, e l’Europa cucca 
D'incendio Marciai arde, oc auuampa, :; t 
Chiunque ama trofei corre, e s'accampa 
Ou* è a pugnar l’Hoftc di Dio ridati^ f 
E qui forte maligna 
Sii fido di lafciuia 

Il fior ddl'armi alligai? 

•^32 * “• 
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*ie fo ! gran Caualiero, 

Mentr’vn mondo fi moue,. immoto rende 
lemma jnerme, ed vn fanciullo arciero? 
Òn’é l’j'to valore? 

Chi t’ombrà gli occhi, e t’afufciua il core? 

! Su $ù. -campione inuitco, 

Te (Goffredo richiama, < . T f 7 

Rinaldo il campo efdama,, , 5 ;T. . •> 

Sia’l Pagano crude! per ae' fcorfittoi 
Vieni cne fon d’atnór vili le gioie , ; , 

E diuengon al fin tormenti, e noie, r 
Hi». Oue fon io? che miro? 

Per man d*impun amori 
Le mie palaie sfrondate, e i mici allori. 
Quelli fono penfìeri l j 

„ { pMma nata a grimperif ...i, n • v 
Peminije, e codardo 

{ Sprezzar gli agoni, & abbracciar vn fieno, 
Più che lampo di fpada amar vn guardo. 
Ahi ben m'auueggio, che mirar, fuggendo. 
Bella Donna cornitene; 

Chi fifo mira il Sol, cieco diuiene. 

Ma qùaj m’ornano il fianco, e fregi, e pompe? 
Ite .fpqglie. mal nate, itene a terra 
S’àmore v’inalzò, v fdegoo v’atterra. * 
Caualieri, alla fuga, che s’afjpetta? 
lampo il pcfio diuenti, e'1 piè faetta. 

Ala che dirà, l’abbandonata Armida? , , 
Fuggiam repente Amici; 

Che ne* lacci d’amore 
Chi più fi ferma più v'incrica il corei > 
Doiàa Gèherofo delire 
**lier$ t Per feguir la virente amor fuggirei 
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SCENA QVÀRtA. ' 



P Efcàtori gentili 

Non pefchiam prede vili; 

Per quelli ondofi, & humidi CriHalli 
Son noftre prede fol perle, e coralli. 
Quefl’è Phauer ceruello ’ > - 

Pefcar del buon, e bello; r • 

Di quei non Piamo, che neP mar d'amore 
Van per pefcar, e gli è pefcato il core. 
Vnr. Molte Femine fonò ^ 

Che dannò in eccellenza beh péfcare/' 
Perche non corron a far preda in mare? 
Vaino. A' lor diletta più Palme pefcare; 

Ma più dell’alme, e i cori Ix - * 
Pcfcanp yolontier gli argenti, e gli Ori ? 
Vrio. Affé per prender ori ‘ ’ 

(Tanto fono le borfc hoggi tenaci) £ * 
oltro ci vuol che paròla te, e baci. ‘ 
Vaino. Vian tanti artifici ■■ * 

Che fono fempre nel pefcar FéPcf,. 

Vno Credo la pefea loro hor buona, horrii; 

E che femina ancor troppo vorace, 

Pefchi merce tallor, che non gli piace.' 
Tunisia Pefea fuor delhacque 1 

•lue. / A' noi. giamai non piacque, ’ * 

Non é ricca quell’onda. 

Che fuor del Marc inonda; 1 

Qui pefchiam fempre mai vtil.evanto; 

Nei mar d’amorfi pefea hor tifo, hor piamo. 



Dei ? e fc xi ori. 




S CE 



144 VjlYmìdd» 

SCENA Q VINTA 

Rinaldo : Armida . 

Dei Cavalieri : Fortuna, 

I.C. ^>Olamiia(Signor) chi’I marrton paue, 
La Donzella faul, la.nobil naue. 
jirm, Doue, doue ne vai/ ferma le piante . 
Aentro. Caualier disleal, feortefe amiate. w 
I. Cam. Oimè ch'a quelle qrene 
Veloce Armida viene, v # 
Puggiam l'incontro periglioso, e rio. T 
Fin Confolar gl’infelici è vfficio pio. 
a. c. Sprezza vn'illuftre core 
Di bella Donna infidiofo amore. 

I.C Ah che Donna gentile 
Per allacciar vn alma 
Porca intorno ogni detto vn bel monile. 
». C. Eccola in atto flebile, e dolente. 

i. C Ah che Hanno in quelduol grandi artifìci.* 

Sor. dl’ibiìatc runici, 

Oue ragion* impera, amor è vn niente. 
jirm. Parti amico, ò nemico? \ 

Se nemico tù fuggi il vago Monte, 

Perche negarmi le minacce, e Ponte/ 

E le tu parti amico, 
perche iconefe,e rio 
Tute ne vai lenza pur dirmi addio/ 
Chet’hò fatto, crudel, che m’abbandoni/ 
Se defio di battaglia 
Fa che da me tù parti , 

* Il partir non ti caglia > 

In qual più fiera guerra 
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Puoi di quefta trouarci, 

Che nel mio fen li ferra? 

Quiui la fpada adopra, 

E colei, che non vuoi la romba copra. 
Si sì morte crudel m'arrefti il palio» 

Ch*a bellezza impudica 

E' degno velo d'vn lepolcro il fallo. 

O caro mio teforo 

10 ti vedo partir, e non mi moro / 

Ah non pollo morire 

Virino al tuo bel vilo 

Che la morte non regna in Par adifo . 

Deh,fe foggiorno non vuoi far più meco 

Deh conducimi tecoJ 

Ti farò nelTAgon feudo, e fcudicro, j • 

Ti condurrò il deftriero r 

Ne portandoti Tarmi 

Mi graueranno ambafee, 

Che chi regia hà la cuna inuitro nafee» 

Idolo mio crudeli t pelili ancora? 

E taci,c non mi miri/ 

, Deh per q>»e! rio marrfr, che sì m'accora, 
Gii che fprezzi il mio grembo, 
lafcia, ch'io baci del tuo manco il lembo. 
Mifera! anco mi vieta 

11 tuo crudo rigore 

Vn sì picciol fauorez —1 

O mio negletto volto 
Quel ch’è dato alla polue, 2 te vien colto. 
Rin. Armida; fallo il Cielo, 

Se mi fpiace il tuo male; 

Ma che giouar pofs'io / 

Scritt'è in fronte aU’honore il partir mio. 
S'io vò de ce lontano.* 

Te co 
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Teco refia il mi’ oflequio» e meco viene 
Il tuo merco (curano. 

Ah difperda l’oblio i nofl ri errori * 

. Che della gloria la fembianza pura 
Macchia d’amore ofeura. , t •. . ' 
la fronte a i regi fpirci j 1. . 

Qrnar denno le palme» e non ; i mirti» 
Fin doue lo richiede 5 • >_' 

I/honor mio, la mia fede, , 

Spendi Armida a tuo prò (douunque io vaa a) 
Quanto vai la mia delira, e la mia fpada. 
Rimanti in pace, io parte; # a 
C05 i pr.efcriue il Cielo» c chi mi guida» 
Seco non vuole Armida. 

\Arm. Tu frà noi lei nodrito/ . . j* 

Sei tra moftri alleuato ) ir 

barbaro difpietàto. ’ 

Tu latte human luggefti? . 

veleno beutlli i. : j . O 

Da vna, furia d* duerno ^ 

O nato foi ad emular ITnferno. 

O che perfido core! . . .... 

Chiama compagno a luoi misfatti il Cielo, 
Quaf* ch’in Cielo non fi troui amore. 

O che infido, e feortefe? 

Mi lì dedica, e parte, \ 

E pierò è di tant’arte, \ / 

Che sà da gratie trauellir l’offefc. > 
Fermata onda, fpumante. 

Ecco vn di tè. più mobil, e incollante. • 
Vfcite, o fere, dai marini chiollri, 

Da coftui imparate ad efler Moliri. 
Vattene, è quella pace 
(Caualier maledetto) 

r Ch’il 
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Ch’il mio fen prouerà proui if ilio petto. 
Vatten* empio, c fallace. 

Ch’ai mio graue marcirò ; n 6,5 U >J 
Negarti vn fol fofpiro, 'j 
E al dito duol fero canto 
Non verfarti ne pur’ goccia di pianto: . 
Vatten iniquo homai, ' " ' { . À 

Incenerirà, e fpenra, ad agitarti. 

Quante haurò polui, tante furie haurav * 
I. Cau. Infelice Donzella.' 

Per fouerchio dolore 
Le tramortì nel vago feno il core. 
i.Cau. Hora cortei fa fede. 

Che la doglia d’amore ogni altea eccede* 
Rib. Non gioua cfler ‘inuitto, 

Ch* a ogni mortale è il lagrimar preferùto* 
ì.Cau. GenerofP Signore 
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Vn forte, e nobil core 
In pianti non dimora. 

Già de la nobil Prora 
La vela d’or gonfiano Paure lieuìj 
Andianne,- e non t’aggreui 
La dolente iciagura. 

Che la Pietà de gl’infelici hà' Cura* 
Rin* Aure, che quefto lino 
Guidate a buon camino, 

Com’il Sol eclittico. 
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Com’il Ciel atterrato. 

Quanto profpere, e liete, 
Tempeftofe, e mortifere non liete/ 
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Al duro cafo, ahi lattp, 

Onda del mar, che non diuenti vn fitto/ 
Addio four’ermo lito • : 

Angelo tramortito/ r • * - 4 
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fi h eh’ il Jito (ì cela? 
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Ah ch’il Sol di beltà volto è in horrore! 
O infelice colui, che fcgue Amore. 

Arm. Così tra morta, e viua t [ • 

M’hà'l traditor Iafciata? 

Et io pur anco l’amo/ e ^mendicata 
Piango su quella riua? 

O dolcezze d’amor fallaci, e corte 
Ogni volito gioir termina in morte. 

Ma che fanno più meco 
le lagrime, e i fopir t a la vendetta 
Su sù fdegno, e furore ; 

Infiammatemi il core t j i Cr 
Pera chi m’hà fchernita* >• j 

Nora chi m*hà tradita. 

Mifera Armida /oiroè che vuoi. 3 chepenfi? 
Com'humano defir tolto fi volue? 

Chi dianzi eterno volli, hor bramo in polue* 
Ma peggio merta vn barbaro fcllone a • 
Vn che fenza ragione 
Sòie deferte piagge, in tanta ambafeia,- 
Quali vij feminella. 

In abbandono vna Regina lafcia. • 

10 là n’andrò .fenza dimora alcuna» 

Oue a danno, de perfidi Chrilliani 

Vn Holle immenfa il Rè d’figitto aduna» 

E chi trà Regi, ò Caualicr louranì 
Farà le mie vendette. 

Di pofieder fia degno 

11 cor d'Armida, e con Armida vn Regno» 
Cadrà quei reo de rei 

Vittima dolorofa a piedi miei. 

Spergiuro, Traditoci 

Barbaro fenza fede, , . \ 

Maledetta colei, eh* in huomo Crede* 
fin* MI' Atri § fan - 



147 

W^S^Ij^SStóSrSfcSS «FWlKitì* 

atto terzo 

H*{ ■ *• • r 

i - Scena Prima. 

• * . v 

Gioue: Coro di Dei». \ 

N Vmi, cui lieti accoglie 

L’Eternità nel grembo, 8e a cui lice 
Calcar del Cielo le (Iellate foglie. 
Giunca è homai di Sion l’hora infelice» 

- Non hàn mondani Imperi 
Commun col Cield J fiternità la forte, 

E ogni feettro morrai fpezza la morte* 
Mandò l’Egitto innumerabil vele, 

V D’armi carchc, e di Genti, 

Per debellar il mio. campo fedele. 

Ma vn picciol verme vna grà piata adhugge,’ 
E vna fainlla ogni gran mole ftrugge. 
Accefa c già l’horribile tenzone, 

E vincer penla l'Inimico altero. 

Ma le l’huòmo propon, il Cicl difponc. 
Per decreto di Gioue 
Hoggi abbattuta cade 
La famofa decader 
E moftrà a chi no’l crede, 

Ch’ogn'Impcno del mondo al Ciclo CCdCt 
Coro. Sì sì Padre del Ciel 
Vinca, e trionfi homai 
L’Efercito fede!. • ; 

Gcrufaic mine in guai >1* • ■ • 
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Wj^èljué (o piagge )doue 
Si rhroin' colei , • 

Ch* e*I loftegnovftaldd'feùfi ^ 

Ou’il bel fianco 6t1?él pie molli) 
Amor, deh, me Padditi* ’■« • «» /* 
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nona è l'habitò piu beilo . * 
/ita dì Pan, eccola appunto, 
fiero, e fdegnofo i 

biante amorofo. ■ » 



Che lontan da chi a*aa»a f 
Belfttiònè la vira. ir * 1 
Chi da me ti difula * ; 

Bella Tatti burla mia' ? f> ? !- X 
D’hifpido pelo ( d Veìr) li petto tò * VCflAi 
E mi fuggi per quefto? i - ’ -* 

Ah 'ftolta! o quanti, o quanti •< 

. Afcondono difetti ~ - <•* ód 
VcftrdV>rv ricchi manti $ éi uùl 
E fpeflo (onde ne ride, equeft'equellp) 
l>e la Perfona è l'habitò più bello . 3 
Ma per vita c 
© Dio/ fiero 

Hà'l fembiantt .... 

Batte rt r fiiol> il Ghermita $1071 il ; W 
E da begli occhi 1 vibra i itr &i \ t 
Dardi non già d'imor, ttìa ftrtli 
Per vdir- quel, che dice, io r? qu» mi cefoT 
Buon è ’1 ruggir, quandi adirato il Cielo. 
T *mb. Polla Crepar Amor, e chi gli erette.» 
Cieco maT ? nato, chi più d'Argò vedt. 
Ignudo, che difpoglia, 

.Di libertà' l'amante, r | 

vPancidl, qhe,più fpauent» d*vn 'Gigante. 
Sia maledetta la mia mala" forte /• i 
Hoggi la mia bellezza corre a morte, 
Poverella Tamburla/ * ^ i *..• / 
Kiuerita da tutti vn fol ti burla ! ’ * ’ 
Quii a colei) eh a Giouane fi piega* * 

~ G P« 






DI 

Per vii metìto PflbWS/ 0 *** 1 \! 

( a rompicollo ) f irucciola cerueUo *> 
to/if#0 ^cHa sì^i R4rba*, m IVO 
«Faro llima nMggJW*/ r' ’. i !i’ O 
De la mia bella Iwrhju ^ ,.oi A 
T<w>* Hi rag on^uel Guemcro» . > 
Che fe panar da noftn lidi il P% 

D'eflermv crudo* e fero* . \ i.r.- ì > 

Che le Reg ie non gli vanno à nalo* 
t < Ma r toa» l Dio * q o ;i pta 

Ch'occhi non hi». n.e lenno> j,ù , n 
E che leena mi vuote hoggj al lao ccnno^ 
SO beo, io beo anclfc'ih , sii ,1 
Sur sOU grande jeepn ghigni^ fcm occhi* 
I. con QuickC ,beii <«oin > ofb^.3 
far cottit i merlotti* 

Scaltra (òn'e biaiarra la mia parta ir 
E tré. le Donne tutte - , oj. 3 \o CI O 
( Mi perdoni modedia^ . «•! 

N^n fc troua pi. me 1* pi» g**» beltia .. 
Satironi nome in gpftKAi folpuoi menare*. 
i*h'r nttn» m* vuoi Amarefc ntn f l 
Deh eh» l'haurcbbe detto* * : 

CiV*l. mio leggili to afpctto, 

Com’vtu feagi rubicondo*, e vmo C£ 
Haudìe à impalMir P»* detfyliuoi 
E* pur ver, che: d'amoie * 

ftfeca. tono, few p-we m forfè u 
Smagrir prima i fe nbunti,c. pollo DOfiC* 
Utir$4 morir comticnt 
per ufcite di pene •. 1 ?. ! v 

Verta la terra nomai lugubri gonne* 

Che morendo Tamburi* 
lude A,&oi de le Donnea 



V.jmidai ni ì 

Ila prima ch'io mi mori» . » . • 

■ renda il mio deflm pago » e confette 
Voglio far teftamened • j 

toffreNon pof&'il pianto ritener a fretto* ? 

f>ch cento baci mi lafcufte almeno» 

Tévok* lo lafcio alfa forefta 
De la mia chioma l’aureo teforo ' ; 
Ondin memoria mia 
Cietti foglie gemmate» c .bronchi d'oro» 
Habbift l'erto di mia vaga fronte 
C Per arrichirò d*alabaftro ) il monte 
Fri l'ombrc iJ Sol.de gli occhi miei s'acqueti 



u 



Fer non por co fufabne nei pianeti, f 
Dc’più feluiggi inhnfpici confini 
Sian, del mia volto, i fiori». 

Che di deferti diuercan giardini. 
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l’aiti bellezza ima vag ì» e nouella». 
Donde venne* ritorni » ; * C. » J - . 



Ch'io non vuò. dopò, me Nir fi più bell*, 
O t ù» c*ha i e gr< il cor.lj mente mfa na* 
Se brami» ch’il tuo foca eftmto, caggm. 
Vanne all'ig 'ora ÉontjC; di D aia 
In lei mer^tc membra» e l'onda a foggia,*, 
Da la febee amotoU ogni, cor Tana 
Quella fonte mirabile», e felu^ggiar, 

Ita tua (corta vna ccrua]h/>r.da qui auanti. 
Ama Cintiatua De* odi> gli Amanti . 

Tm mb, O. qual gioia sù,*! cor pioucr mi fcnt<^ 
A con pir* il con ten to», 

Ecco la & a. (corta, 

Cbp U mia p-ce apporti l 
Gratie ** tenda burnite. 

Bella Diua gentile . 

lutatile* ut* merci* 

fi A* ^ 
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f:.olì volgendo il pii, 

A cantar tornerà, . 

Viiia U libertà. J 

Sàtiro* Sènza baci lafciarrmi 
Senza nulla donarmi, 
la rigida fi patte* 

Vuò Teguirla da lunge . . 

Per guftar l’onda anch'io, 

Ch’amor manda in oblio 
$’io m'ìrìn arti oro più 
Diuenir polla* vn Ch.ù t J 
Ai rai d'vn vifo bel 
Voglio effét Pipiftrels 
Pemina buònfc, ò ria ^ * 

Mai più fia*n ***** 

SCENA TERZA» 

y^vVe fui, oùe vadò, oue «ih trotto 
Ooknte ViGiì! ■ * 

'‘ Si» maledetto qUeft* infanflo di, ; 
Che" porta fvfcito dà tartaree grotte) 
Al Regno di Giudea l’vlrima nottei 
Quanto vaneggia, cd erra ' 

; chi. negl’imperi fonda ? ; 

Ciò eh’ è dì terra cader deue * 
Dall'alto , oime , de la cadente R*gp ,a * 
Che vidi? ahi fera viltà? ? . , 4 

Rotto, e disotto jl pederofo. canapo* 
Oue erraro gli arfricnti , 

In vn far gnigno mar fatar le genu * 

Quc l’Agricoltore . . 

*. SemV 
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Seminò la ferccnte, a fuon.di trombe, y 
Miet- r la morte, e vendemmiar le tombe» 
Mifera noltra vita ? allor fei bella. , 

Che fei d*vn fono , e d’vna fafeia ancella. 
Ahi quanti Duci, e Regi in vn fol giorno 
Morte col dardo ai monumenti affigge? 
Non. fuperbice o Grandii 
Ben il mondo tra voi parti la forte , 

Ma commun é'I fenderò della morte* 

La belliflìm* Armida , anch'ella forfè, 

Per far vendetta dell'indegno icorno. 

Se cattiua non è, morte l’affligge, 

E con la morte fua mille trafigge. 

Chi lì fida in bellezza in guerra, è ftolto. 
Non perdonano l'armi ^d vn bel volto. 

Ma così neghittofo in quello dì - <* 

De la Patria infelice, , * 

La ruina iù fcorgijo Vifirì? 

Sù sii fuori fi vada , 4 : 

A prouar quel Rinaldo sì temuto,* Và 
O' per man d'altro barbaro Criitiaoo» 

A giacer morto con gli amici al piano. 
Per deprezzar il Vincitor nemico 
Hò tant’ardir che balla, *1 

Datemi’l feudo, e l’hafta. 

Ma, laflo. che ragiono , 

Se del mio Rè qui alla cullo dia fonOf 
Deue l’ardir d'vn generofo core 3. 
Ceder prima aldouer, pofeia al furore# 
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0 Patria , amata Patria, 

Dell'amica Giudea nobìl Regina 
Piangi rirrcparabile ruina, 

1 fuperbi edifici, e Talee m, oli » 

Alle barbare fp*de, e *1 £oqo appresa*. 

G s Che 
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iff VJirmUa . 

Che fortuna i macigni ai. co moietta. ’ 

' O in leu laro chi uri 
Qtiaggiù frale auuenturaf 
fencri c toptr*il tempo alpini veni, 
Copron le Monarchie herba, ed arena» 
Chi su la rou di fortuna aicende 
À firfi fredda polne al fin difeende; 

Ne ponno i Grandi con lor forze» ò ingig li, 
Le fepolrure difunir dai Rrgni. 

Vengo Reggia cadente a cader ceco* 
Vengo Popol* afflitto 
Te co a morir, ma generefo, e inuitro. 
Deuc morir contento 

* Chi la gloria accompagna al monumento. 

SCENA O.VARTA. 

Armid « in Joabito Guerrino, 






E D eccomi abbattuta 

Eneirartnì, e nell'odio.* t 

Eccomi deprezzata 
Ed inerme, ed armata. 

Che vuoi tè più fortuna 
Per far a! mondo il tuo poter più certo. 
M'h*i la Reggia cangiata h vh ( deferto. 
M'hai d eccella Reina 1 r v 
fàtu vile, e mefehina. 1 , 1 : 

B tu. Amor, che più bramì. 

Se tutti i ftrazi del mio core hai finir 
Ah ceda di ferire. 

Ch'io fon giunta al morire. 

Qui fofm firmi in torni, ^ ; 

Armi infelici, c vili, 'V . * 

C'hoggi tra l’arai bollili * r ^ 

) .. oi 5v Laf . 
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l'iogratiflm.o core, :*• '«'ni ; i j 

-Vi perdono Terrore: >’ ì r f - • ri-i 

Voi non potette far le mie vendette^ 
Ferendo, il duro, fen del traditore» 

Che nei marmi lì (puntati le tacite* 

Empio Amor, forte infida, 

Exhtf'vlii fatto rifonda# > S* * i \ 

Volgete pur akrouc il yoftro fdfgno. 
Ch'io non pofteao più vita, ne Kegn*. 
Morta non mi credete* 

Morta hor hor mi vedrete: 

L'età dono a la tomba il frale pondo» 
Ch'io non ipero trouar canta fiere zza 
Nel lotterranco Mondo. 

• A. $nl tty*. * J*r4* M > 2 

Am mattar p. 

Chi di voi» Arali» hi da paflarmi il fianco! 

E chi fari di voi quei fortunato» » / 

Che da tronchi y recifo 

Hi nel mio fen da effer trapiantato# • 

Tu fri gli altri più acuto 

Vuò che mi palli il corei 

Quel cor, ch'osò con mio sigraue damo 

Accogliere per Hofpitc v» tiranno. ’ 

Dou’e colui, che le aggine (prezzai : 

Venga a Specchiarli nel mio (angue, ernia 
, L’ ingrati tua vi. ina, la fua fierezza. 7 v 
• Ma thè di/s’iof ah che veder io polla x 
Agitato; dal vento, in quello punto 
Poca ccner, ed olla. \ 

Ma che dils’io# ih viua viua Tempio 
o .i O 4 Ad 



*58 lttotmida)* 

Ad altra Donna eftirypio;:. • r 3.%-.* * 

E da me imparin l’ajme poco accorrei 
Che eh; ferué ad amor ferueaila mo ie. 
Cielt> : > Arti ore, Fortuna, *«» , 

Che nn ponefte in così tirano nodo. 

Per v(cjr di uviferi* è quello il modo* 

4* ~ . * - 4 v • V . ; k T ' : ' # ' *X 

Qui vuol dar fi la morte, e Rinaldo la 
ttenei -el'a gettando vn 
grido, dtee. 

Ahi horribile giorno/ < - jj • -n n 
Son ancor viua, Se hò le Furie incorno. 

% . . Qui Armida tramore in bracci» ì . 
ai C ah Altero. 
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SCENA EVINTA. 

Rinaldo: Armida • 

O Òchi miei, che lardate, ‘ •*<{* il — 
c h'vn ruscello di piantò non fdèttuite? 
Acqua vi chiede amore h- : sb srj • 
péV rauuiuar della bellezza il fiore* 1 
Se folte anco di farto n ^ ni ui 
Vbidicelo pronti, • 

( Ch'aii co i farti tallor gettano fonti. 
Vengarchi veder vuole ’ " ,^>jA 

Mòrte nel Ciel * acqua sù’l vifo al Sole. 
Cdaw. Mifera! oue fon io/ion morta, ò viua? 
Rin. Viua le’ tii,ma tri te braccia’ àvn, morto* 
A om- Orna e dolente! oue Ib iguirdòio volgo? 

Non e quello .colui, die m'hà tradita? 

Rin. Colui, che t'ama ptu della litt' vita. : À 
Aro». menzogner fallace il •/* 

i; ft , il SCÌO- 



* 



V jtmìda't 159 

. Scioglimi, e torto pwtij 
Falcia ch’io mora in pace* 

Rin. Nò, che troppo larian.duri portenti 
Veder gli angiol cader nei monumenti. 
Arm. CrudeI,empio, che vuoi? a che n e vieni? 
A confalarmi forfè? io non ti credo. 

Che di perfìdie i perfidi fon pieni* 

Vieni forfè a faluarmi .»*. 

Tù, che morta potetti 
Sù l'arena lafciarmi>- > » *• ' 

O ben il core hai di pierate ignudo, 
S’alle Donne lei crudo. 

Non hà qui fpinto Amore;;» n j. .rbC 
f Vn huom per aitar mi, ,..1 udj 

/ Ma ben sì per sbranarmi . Vdi iQ 
Fortuna afpra, e feuera, 

Hà mandata vna fiera. 

Non è quella pietà, tenermi in feno, 
Copofco farti infide; 

L’hedra il muro abbracciato Ripiano (lède. 
E con gli ^mpleflì lo fcorpiòneancide; 

Ah non mi lafci? ancora.* ancor non partei 
Vattene traditore, 

; Ch*anco reco nel Ciel haurei dolore* 

)fò». Tempra lo (degno Armida, 

Ne traditor, ne perfido^ e crudele, ■ , 
fi .Ma picrofo, c fedele* ■ , .* :t ì 

Eccomi a te dauante ' ■ > , r„ 

Caualiero genpl, pobil amante. •«; 
lafcia hngmric. e l*p Wi 'rtJ wK 
Su ftelo, di fierezza y ì7 I juììl t;,ì 
r Riguardeuol non è fior. di bellezza. 

T- D’honor, anzi de I Cie], mi fpinfe.il zelo* 

A pugnar per la fede j ah chc.beu Mce; 

G ; Man* 
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i<*> L’umida: 

Mancar a vn Angiol per feruire al Cielo. 
Pugnai, c vinfi, vnar Ciccadc,’vn Regno: 
Infelice trionfo, .!<• •• 

Poich'abbatter non pollo il tuodifdegno. 

' L'hó da vincer col fanguc? » 

Per far breue (a pugna 
(O mia dolce Nemica^ 

Hor mi difcrmo, tù la fpada impugna, 

gtt* lafàa U Doma il Caualiéro, § eli 
pre/ema U brando* olla il ncafa, 

» t\ ' 0 I • J 

• * / ' J : J ] . | 1 \ | 1 K e 

Deh, fe morte mi nieghi, i.» H 
Che deggio far, pcrch’al perdon ti pieghi/ 
Dì, ch'io cerchi del mar, e de la terra 
Le più remote fponde# 

Di, che la delira aggiri 

Tra mille fpade, con mortai fuanraggio; 

lo lo farò pur ch’a me chiaro giri ^ 

De tuoi begli ochi vn raggio. 

Pur che reo non mi chiami» < ' 

£ che di nuouo m'ami, n 

Core indurato tanto! / 

Se non credi al mio dir, aedi al mio pianto. 

Jlrm* Ofalhflìmo pianto, 1 ■«.* 

D'empia ferpe d'Egitto, ^ 

Che piange l’huomo,9uandol’hà trafitto. 

Min. Elenpio ingiù ito, e Vano: 

Altr’è vn core ferino* altr’vn humand. 

Mm. Che bella: humanitatc, su ì'arenS; 
Semiuiua lafciar vria^eina. 

Min. Cóuien,ch’auuéga quéKch'il Ciel delfina. 

Arm. Ah desinata a vn folgore m'hauelle, 
che recan mcn dolore ! * £ • ì * 
i:i ? ^ I fial- 



VjmidÀ. i6t 

I fulmini del elei, che quei dimore. 

Am* ira loro i Cieli non fon mai molctti* 
Ne le laccio piagano i celefti.; 

Arm. b ni m’ofluidi Iconcicente, e rio? 
Jtm.Riucreme tVdoro idolo mio. 

Arm. Et io t’abhoiro, c fdegno 
Hippo trita a’amot*eropio,& indegno. 

Hi». L»ch, le non regna in Ciel ira, e furore. 
Come l'angelo mio noR fente amore? 

E fe quiete in Paradifo giace, . > • 

Come l’angelo mio odia la pace? 
lo non vuo dir (le ben d'horrore gelo) 
Choggi le Fune fian faiite inCido. 

Bella nemicami»^» li onoqe ifomtH. 

• ; Te Rinaldo di le aro; .1 - o . v ,x 

Io Idegni nuerentc,’ ir v.h 

Io fcacci penitente, ! 

E pur pentito fpirto al Ciel'è Ciro» -d 
Ah che ira veri amanti A 



Grati® 1* offefe fono , * ^ i 

Egli errori d'amo r mcrtan perdono, 
Armida, anima «irti AVfJ 0 2 
Tranquillo ilvplq tomai pace mi doni; 
Perirebbe * 

legn’hor fcfagiiaffe il Ciel fulmini, e tuoni; 
Iifcialo fdegutrie l*ira, 

,.J)onna bella none quando t’adira, ^ 

Jù lucenti ' J . 

luiiderit? 3 ' ln<lca 1 •• tiojD-idl , mìw.o 

Del bel drifo ritornate !' ' t , lic: "| 01 
Vite Relie,' 3 " ’ Tm * oa-3 

Rofe belle. ' C10 1 9f "” W ^ 

E me rpento i iauulu»tè;; n . 
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vogliate, sì,òiiÓ, * u 8l f?u«i3 

' prc mai v’adorerò* 






i6i V Jirmida. 

Morella (Amot Io di). j ; 

i Peggio amarlo, nò*ò si? ; ■» / . u , r , 

Dolci hà i detti > e i fatti rei, u . ; jA 

'Io vorrei, e non vorrei. * v 

Ri.Che penfi , che configli? vi , : • 

Non temer più perigli. i.; . 

Alle ftragi , alle morti , io non ti chiamo. 
Ale paci, a gli amori, io ben V inulto * 

Et alle nozze ancor ( vedi s»io t amo; 
Purché rù lafcr di tua fede il rito. . 

lieto me! raggio fereno . 

M'hà recato al Sole in fenoj j , c 
Bella chiaue d’vn forrifo 
Hatnmi aperto il Paradilo. » g 

Arm. O mia vita, o mio teforo, y >v 

Hor* Armida si ti crede* j'ppf #..£ 

E per sì dolce mercede . . ■; 

Benedice ogni martoro. b •{ 

Addio pene, pianti, e guai, ( \\ 

E' pur mio chi tant* amai, ■ ’ ,u i 



SCENA SÈSTA? 

&: vltima. 



Armid». RmMo. , 

CcrodiCan«l“n .CtrodtNmfi, 

. •• • 
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Del tuo bel guar 








Il fine del TerX^.et 

vkm&itto. 



iija- 



Votrmid*. 1 5? 

M’abbarbagli, cd auuampi» 

Sì sì mio bel de/ìo. 

Si sì dolce cor mio» 

Cari ftami doraci, 

Cari lumi beati 
Stringetemi, 

Ardetemi, 

Son ibaui gli oltraggi, 

Sono beati i rag gi< 

Mai non difciolga forte. 

Mai non ofeuri morte . 

Pompe sì belle, del bendato Dio, 

Nò Deità mia bella, idolo mio. 
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. i< -trito ìfp i un o t .io? 

fattiti i r!p2 
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PASTOR 

REGIO 

D I 

BENEDETTO 

FERRARI 

DALLA TIORBA. 

t*‘ * 

RAPRESENTATO .. ' . ■ 

/&■ , évi ' Ul- 

. In Mufica^ /***■*/ . 

,»/ K' 

IN VENETI A] ET 

/W VOLOGWA. 

) éfyo 

Porto in Muficà dall** 
iftelTo Autore. 

In quefta ter^a imprcffionc dall’ A*Wt 
amplìMi c corretto* 






r»- 

w I . 



A LL’ fLLVSTR I SS. 

Si guor s è Pacrori Colendifs*' 

• f ♦ ' i .■* *. .x r» a I a •-*. . •■ve. 
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FRANCESCO MARIA 
Z AM BECCAR I.-"^ 

i . i lj >J fi 1 uj j() Hi > J ^ 

-Ingegno del Sig. Be* 
x. nedeceo Ferrari è v n 
. Solèv che benigna* ‘ 
menre co mparten-H 
db i luci itaggn ^ 
luffra diuerfi .^Teatri, era i quali 
quefto ddl* illuftnis. Guaftaui!* 
hi ni tot* benefico fplendore&lamT 
tliuàè E èhi non conofce , dic:iì 
ricevono fplendori .da; casi ; f*m 
cohdo incdìctco*quando 
gi- fulminata fa lampeggiare' il 
Cièlo? 'quando vn Regio ìfaftore 
dafentimèoti reali fàipiccarlumi 
dr me famiglia? Io,.ciièda iuinii 
crouai fauorim^mencresù IcSce* 



jtiQiltmZ' .lì-jomQ 
•tfì? ft^os'w eìliffiio 
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A RGOMPtf? 6>2k! 

Ut io Itggiadjro ic ft» 
mnfo Pallore i della 
Tracia, v<5lf$ fàmjt. 
del fuo valore, accen- 
de dimore ìa cahura 

Gcriana Regina di 

quel Regno; Egli d’ordine Regio vié* 
ne alla Reggia, di bella Villa chiama* 
io; nel medefimo tempo è inmraéa da 
vn Caualicro Trace alla Corte zeli 
Mora,nobilifTima Maga,ficuta la Re r 
gina con gl'incanti, di cortei, di poter 
far nel fuo core compatibili ttà loroi 
rigori, delTtmpOi e le fiarprrte, d'arno- 
re- Era amato Cfitio da Laurina Ninfa 
fcel!i<nma,efecoallcuata da Cimoi è 
paftorVecchbi Per gtlofia della k..i 
partenza, e d'vna archibtigiata tirata 
da vn Villano àd vn Cucco , fi fdegna- 
no tra di loro;eflo parte,.edilfa1\irfu 
uaméte lo feguein 
Tacco feruo. Giunge dinotò tfeiin 
alla Reggia, e fentcndoClìtio faticar 
Torto le fencrtre della Regina, finita la 
ierenata, pone mano alla fpada per 
amazzarlo; fi follcua aliarmi ra Reg- 
gia; onde Zeli, per campar da biotte 
Laurina la tramuta in vcto,Dona'po- 
feia vn libro a Gcriana, auuerccndola. 
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che $*elU Uap re, q ìojeggc, «pai gode- 
^ ri del l'amore del fiip.Clitio; ,Sj con- 
.tenta'là Itegli^ di nafr aprirlo, e chic* 
de gratin a Zeli di tornar bella. Ze{$ 
i),ei formar Tlncato preuede, che Mer- 
curio per comando di Gioue,và per 
rapire Pfltide una faciulìà inuòlàta al 
Rq de Scinda lei a ma tos onde da De- 
moni fi faleuare per oliare alla rapi- 
rà, ma non giungendo a tempo, cò vna 
Ipada Q patta il petto, e more. Sola, e 
confitta Gerianarifolue di legger* il li- 
bro , e nélì'aprirlo ritorna nella pro- 
pria effigie Laurina . Troua ch’Ari- 
ilomanoMago furò Ufpafla^ al Perfo, 
c Orafpe al Trace, per unire i difcordl 
Regni col reale maritaggio- Vedeco- 
m*egl-i morendo d* improuifa morte» 
Cimone ,fuo feruo heredica i Regi 
feonof cinti Bambini fotto nome di 
Clitio , e di Laurina^ troua la felico 
Regina, che Clitio è Orafpe fuo figlio» 
c Laurina Lifpafia Regina de Perii, 
SpQfa desinata ad òralpe- Ne hà co- 
trafeg nò, di due picciole (Ielle, mar- 
cate nel petto a idue Hcroii Onde lie- 
t itti ma Gcriana, rende mille gratie al 
Cielo, che fc perde un* amante ritro- 

^ ^5 (Hi *3i i 
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BENEJDETjQFERR^Rt 

*• D'JtL Irsi TI O\B^t' ' v -‘ 

Per il fuo PA STOR RÈGIO. 

* • - - -, l 

R £(?70 PA&OR , che dall Ostile d*ot» * *T 
«Di Truci* trarr* « Vèto ttfri nàtali, * "** 

E' ben, che i QeSìt turi fìen' immortali. 

E' AH gioì cantati ,‘r [fritti a penna d'oro • 

meriti giammai lì wr</< Alloro 
Quei, che del FIDO già Y impenno l'ali, 
ter volar/ene ai ’Ùor dé gV Immortali $ 

Come quejlo sì gran Cigni ' Canoro ,* ' ' ^ . 

t¥ (i • * n i 

Vanne dunque faflofo , in Regio ammanto, * 

Tu ,the coiU’Q^roi ancor le gut Diana» 

Cht di FI DO e di 'ti. ÉGI& z lAr meriti vantai 

i *« sìij > I 

CoU'efftr FIDO togli ogn'alir* ìtic anta. 

Coll' effe* REGIO fai 'che istriana 

Amoreggi canuta, infimi manto.* ® a 

y %’lP» V ÌytV.<\* A V. >*.’<*'£ i\ . ;.T ' 

1 G.P. Rameltati ‘ 
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QJKE 

'loidBJWrefc 1 *** «r. . : 

Ve net 13* 

E ^{w%-Aff* «** O - -r 

; m m«* >* r** /t 

s&***m- *,?** «"* . < 

il Dtp 4$ u. 4tit{y» t di gli amami* 

^ . L\ . .'!. 

bora lafci ai Clima, ferente 
Chi ti gewdl'S dri+ *mrQtrn k M . v .- , . , *• 
faro fempr^aggi &£ . 

S’ il Cuti » ìi Dtut moti " «*#•> 

Ck/* agli Dtldflk Adyin. tl fonte * n¥ ^g 

Copmt^v^glii^eafg^na mio rubiti; , 
c Lafcid V amati 9000: -, 

*Ù4 V,Wt Dm* . . 

/?*» creale nltr^ mirar- comi' voi, blu * 

S’tne ne*, truche nifepttp.. 

Conni » . r& ver U Tracia »ft d*ri(xj. il velp> 

A fctfun, PjtiST-ORi Rf &Oj 
famefr il jgtieu e't prega } 
lo, far pntffi altrui ber, gioite hot diati 
Strt’im £i9y€b mi fpfo e e femori: voti . 
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PROtOCO 




^ I ' I li! f4*/ 

Rapprefentaco ili 
Bologna* ' ■*' 



3 Mi* 






C Antro Dio . t lumino/* Num i 

Dal bel eoli* ds Ptndo io [etnia* voltò* 

Dio, chele piagge iel'ethereo fola , .\ \) 

Slargo dò raggi , # [omino (Ci fumi. 

Da lo celej f* * /# Fet/ibee rito *•; : ’*ì » - 
CA* dindon, tra loro t pregiati vanti > 

5/Wtf im traggo di canori amane, f*'M .il3 

Olona, di Apollo,,* dell' doni* Oiui* 

DtU Trace Retnaavdb ne vegHa * V 
U innocente [olii a , | efhano amor* % 

Come fi cangi d va gentil Pa/hrA 
Il DardottkSottr Incapannata. XifQJb 

•' c 

ìAa qjeat raggiata* ferirmi , *im$, fi /cagli*} 

Ah vooo d* voi t Donne gentili , e bette g 
Q merawglta ! il. Sol [«gg*l* flette * - ; 

Vt 6ff guardi mortale U; ì»T abbaglia^ 

y> ■ * s 

**,,0 ib<n 

jfrjV 
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'tgina diTracia.-' 

&*<>&&': q A f-r 



CaualierTracci • 

' . : ; .V \ 

Zeli mora Mjigaii;,,; a 



Plàcide Fanciulla * • M *• <1 iti* Vi? 



s .vi àh «Vx. vj^ t \ 1f 5»i*S. -U tWe* UA \tC J 

Clitio paiolo* • ‘ *■•'' • c,; ’ 1 

r -'*v> » ’ uf \ *; » < «iV «V*» 1 

I aurina Ninfei ^ a * *> v ^ 

n ìrtt- fcVJ V» , ,1*} 1 ì.i\t i'. J 

CimoncPaftor Vecchio $ r « * v ^ * 

«|V*a SU i '*'>•<*< CV '.ì V r.j 6' J 



^cco Vi]Japp,i , > iw f* * v v*e v : ^ 

* jtvtttc. ttXaiiVVsV ,fc\V A ^rsaMWtt'jjL 



Gioue « 
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Mercurio* , . . . * A 

£ W?l*IV?L IW 5\ f.A«5JW HVb 

- s , ùi\h v. • : tCi t l«i toMw Vw 



AlUOliO ‘Xì, \ ' •-?. V» ’ v. y \> 

• Vn< V iVr v .u* tV.H^v^Ui * ■» 
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Coro di Cavalieri; 
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del pastori regio 
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BENEDETTO FERRARI 
.DALLA TIORBA. 

atto primo, ; 

Scena Prima. u '\ 

Tacco con V Archibugio. Laurina addormentar* 

T Villeggi quello CUCCO A 

*Mi fedar ali* impicco * aV 
Ma s’ io non te l’attacco r. O 
‘i'j Dimmi IfigUo d'vn becco* \j 

Pur hò pietate d f amma zzarlo affé, t;<A 
Che piace ancor' a me f 

la voce del cù cù* L I 

A Ma doue andò, ch’io non lo vedo più ? 

t ‘ , cola tù’l folco :; > aoua 

r edil di quelle frafebe* 1 quV 
Con quello fier lambrufco*.. 3 ,1 
iq Hof/hor lo mando al frefeo. 

’ Da galamhuom, ch’ei j'c leuato àvVOl& 

O quant’è manol >' -, ••.ij 

Quell’augello cù cù* . * 

Ma deue andò ch'io non lo vedo. più #- 
O quandi Ninfe fon tri quelle (e lue.* 

Che da cucco fan farei \ .< ;V 
Lo sà'l pouero Tacco, . » -d 
Che'l o'eiliefdele donne hoggi ciccare*, 
E ch’aiuto ,è . quel guaedaie^ 

Con vn ghigno d*amorc 

Ch’vna cucita i cjie ti cucca il core . 

E ch'alno fon quelle carezze liete, 

,H 'i tt Otta 



! *7* " ll'taflor 

Ch’vn cucco, che, v becca le noneie. 

_ . Ma vna (lizza, e vn a rabbia 
1 / M’cntra nella tcucuzza 

Nel veder .certe, (litiche di, corpo, 

• Ohe com'iPcicéo hanno fol voce,* penne, 
E f^nno canta puzza. 

Ve’] d »co amanti (empiici, in amore 
Non guardate a! di fozc*> 

E godaKi a credenza 

Ohi *è bella in apparenza* ».'y. 

Mi rido di bei véli, e di bei pànm. 

Vanno vedici ancora i barbagianni 
O diauol di cù ctf, 

Che cofa a Tacco ma» hor fai dir tu» 
Ma femilo quel grotto. 

Per cui via Phore getto; 

Più fnel d*vn pardo gatto 
Sii Tileguo anco in Egitto. 

Buon cacciator fà conto d’ogni angeli 
VuO far vn colpo bel 
Per coglier il cù cu; 

Ma doue and 6, -ch’io non lo vedo piu» 
ìo vedo affé -in buon pedo 
Intento al dolce palio, 

M’hà tutto (tracco, e pifto, 
y Che gli venga fa pefre* 

Anco fi moue, e l ‘infoiente fi* - > 

Ma non mi fuggirà, a* * 

Ho buon negòtio in man, >?• i 
Che si fent, e vicin, e lontan. 

ammazza it cuce** ~ 
zi oa /S j i.v t* o> 
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SCENA SECONDA. 



CUtio laurina addormentata» 

C Hc fiero bombo? oimc Cimo, che airi? 
Colà morta Laurina? 

Ah qual delira ferina, 

Qual fpirto nato di tartarea prole, 

Ha fatto «erra il Giel, ed ombra il Sole? 
O mortai ardimento 
Quanto quanto i’inganni? 

•Ogn’yn -è iàbrica di polue al vento. 

Ou'c il vago color guance dittine? 

Ah, che man traditrice 
4 * Colfe le rofe, e vi lafciò fe fpinca •' 
Frodigiofa forte? 

Per le piagge del ciel miete la morti». 
Pretiofe pupille, 

* Ch’anco nel gel fcpolte 
Wauuentate Fauille, ; i . . : 

Oue hor legnate i la m inoli patii? C 
Ahi, ch’vna Diua Arciera, 

Fatt’hoggi Gioiellieri 

Lega a i feretri il Sol, le (Ielle a i laflu 

Mifero, a che fon giunto? 

• A veder per mio male « X 
Yn* angelo defunto. 

• ^Ma tempo è di morire? :■ ' 

Con vn de dardi tuoi^iddlo mio) 

Yuò mia vita finire? 

C4« S’vnorttil deltuo bel guardo Humana 
, Cangiommi in fòca 'l’alma,, 

^njI«i cU»uer,chVno ftral,de la tua mano * 
Kiuolga ancor io cenere b filma . ' 

Sto* f MS Vili arsii dada faretra dilla 

Ha sù 

n ,Ai2Si| 
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Sù sa àunjjiJS sii l’ali- a quc)l'Q ferro 
Voli ranima mia afraTma miai 
£ la alia p'aga teftimonio fia» ^ 
c . Che la morte ad amor Tempre. è vicina» 

O Laurina Laurina/ ** 

A qw fio grido fi fittegli* 1* Ninf*, . 

' ’ ' * 

1 • Za, Fermati traditori oimc, che veggio/ 

Così perfido m’ami» * » 

Ch* il duro ho» de la mia vita bramii/ 
Perche? dillo crudeli parla, che pentì/ 

Ah Tempre l’empio Tuoi dopo Terrore 
Perder la voce, e*l core. 
eli . Sogno, ò vaoeggio/o amor per mici cèfo rt> 
Ritorna in vita i morti? 

X#. Perfido fingi pure; ( 

Affai più, che le gioie 1 

Fanno vn fenno auueduto le fucntuic* 

Sì sì da che de Traci 

La Canuta Rema a Te t’inuita, o 

A sdegno hai la mia vita* 

Ma nell’ odiar il tuo rigor eterno- 
;,' Auanzerò nell’odio anco l’infetno. ..x 
C/i. Oimè, Clitio, che lenti/ 
la. Và pur, e quel terreo, che premer stenti* 
Solo per ingoiarti 

(Bmulo del mio piantò) .onda diruti. 
Vi* pur, e l’aria, che colà refpin, T> 

Solo per foflocarti, A i . m 6ttY 
, .Eguali a i fofpir miei i fiati Tpisi#v» 
aruUMO» mia. Che dici, , ) 

j,*, ( Fi pur del tuo valor pompa acquei balchi 
che poffi ogn’ior. vedere . ^ * j K 
^ ,vW“l« pet tQtwsfturn^v ; &M «v* 

.a v * i - turò 
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Furie gli augelli, e demoni le fere.'V _> 
Fà pur neH'aitrui feno il cor beato ) 
(Ahi, chi dai petto foni ma mi fterpe) ' A x 
Che poifi ogn’hor godete 
Ampleflì di Icorpion, baci di ferpe, 

Cu. Idolo mio t’inganni* afcolta, mira? . . 
La. Non pm. néri piu m’alletta , y ,» 

gu^'O.l .i . . 

Che rado Uj^pyo va fenz» («tea. ’ ,1 

Piu, jwo credo a parola -ibbai. 

Anco del mare l’onda 

Col d-oicé mormorio 

Perfuade il Nocchiero, e poifoUond* 

Cli, Vanne, é lerba lo (degno, 
lo, non ti curo amica; 

Donna noce più amante, che nemica. 






SCEN A TERZA. 
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C T ; ; Laurina. Tact\ or -,t, 

Litio» Cimo mio bene o o aì : 

Doue douc^fei gito? | ;m icd m>W 
. Ahi, che ldegnolo egli , è da me fuggito* 

, andra da <jucftc fc,uc ««S* 

Il Dell Idolo mio j " 

Senza pur dirmi addio? ” ix' 
Dou.jè Ciitio, il mio bene* -j ir - 
li mio cor, la mia vita? -, i.\ 

Odelufa mia (pene, av i.TioM .*i 

O Laurina fchernita. . nui* > 
T^Xaurioare che ti dole?, u? 
mi le Jagrime, a gli occhi, su-.- ! 

Forile hai mirato troppo fitto il Sole# 

La. 1 u dici il veri vn certo Sol mirai. 
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Ch'alle tenebre guida 
Colla fcorti de* fai. 

Tac. Bsnc’humida» e fallace 

La Luna piu del Sol affai mi piace. 

La. Clitio ( r.o’l fai?) fi pane, e m'abbandonai 
Tac • E doue va?* La, Lo chiama Ceriana» * 
La Reina de Traci 

Per dargli honori, e forfè, oitnè,de ibaci. 

Tac. Vaìidrèbbe incora Tacco, 

S’egli credette di tornarne in tocchi. 

La. Non fai ancor? mentre colà rapir 
M*h»tteua’l fonno in grembo 
Osò’l fallo Amator tormi la vita. 

Tac. O, che mi. narri? La. Tacco 
Difperata fqn io, 

In dubbio s'egli m'ama, 

E certa, oimè,clie tri ,p(K!haje-,ei parte* 

E Cimón il donfente,' il Padre mio. 
XVic.Lafciaìo andar;non mancheranno amanti* 
h quando por non ile- trouaflì alcuno ,^ 

Io ci fono per vno. 

La. Non hai mal fauellato, 

Hoggi amante ti vuò, ma del mio duolo* 

E ad vn pender, Chor nella mente è nato 
Altra guida non vuò, che Tacco folo;. 

Tac. Non dubitar di niente; 

Per guidar vna Ninfa a Tuoi diletti ‘ 

La mia feorta è eccellente, 

La. Polla veder in cenere quei cori, 

C'han ttmulati ardori; 4 

Sia maledetto il duolo, che m*accora> 4 
Maledetta colei, che s'-innamora. 

Tac O quello nòjfia benedetta pure 

Ninfa, che fegue vn pallorello amico; ' 
La Donna fe na'amor non vale vn fico. > 
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■u SCENA Q VARTA. 1 

l\ r ^ 1 *4 1 oho:> • *• i 

Zeli. Csualier Trace. • ; 

a V. . 1 ificncó tv tv 9 1 

Q Val* cftrana ventura ^ 

A la mia Reggia horrida sì, ma fida, 

O cauilier ti guida?*. 

Metta (pitto gentil fpatiar trà glcoflri, 

E non errar i<*frd le tane* c i moftn. 

Ca. Femmile comando o; 

{'Farri o fa Donna, il cui granmerto inchino) 

Al tuo firano mi guida ermo confino; 

Seruir Donna gentile 

E' dolce acquifto, e feruitù non vile* 

Ze. Son impieghi foaui, e d'opre belle 
Seruir vn Sole, & vbbidir due delle. 

C*. Geriana de Traci alca Reina * 

Per me pace ti manda > c a sè t’inùita; 
Prendi tu quello foglio, in cor li vede 
11 tuo merto, il fu’affetto, e lamia fede. 

Ze . Geriana anco viue/ ^ ? 

Cm . Vme ma de la vita : 

Proua torbida ogn’ho» Paura volante. ! 

Ze. E donde quello? C«. fi canuta, ed amante. 

Ze Fuggan le vecchie Pamorolo celo. 

Che poco viue trà le fiamme il gelo. 

C«. Habbia chi vuol d’amor ipegncHa doglia 
Canuto il fenno, e giouane la fpogha. 

I' Ze. E efii d’amor Paccefe? 

, C*. Vn Pafiorel gentil, Clitio chiamato, > 

Fa della Tracia infuperbir le felue; 

Non ha pari in valore , ' 

E con ficurò core , 

Fin delle Rupi ne' forati dori?, 

H 4 Vi 

■' • - ^ 
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Va ,fe 1 4'*$ ligrijIejglijOrlì. 

Sfila al corfo le fere. 

Al canto > Rdfignoli, J 
E fi vanti domar fquadre guerriere, 

N>n hi pan in belletta; *J " r'~\ 

, Per guaime pofieder di Paradifo' ^ 
Dal rifìeflo del vifo ir. ii il »• ’ > 

4 <àfhr?c0rfdn dietro i cri dall ini humori?< 

E, :.per baciargli eli pie de 
DA verde letto fuo stelzan i fiori; 'j 
(Qùefii iper fama Geriana adorai 
Per Sì vago Garzbn hoggt dà loco V 
Nelle membra di gelo *; vn Diodi foco, 
2T«..Non vide ancora Geriana il vago? 

Ca. No’l vide ancori ma in breuc 
Giunger a lei ben deue. . . 

Z « Oue l’attende nell'antica Reggia? * -O 
Ca Fuor delimita Citate ‘1 j i ‘- 1 
Al Palagio Reai, di bella Villa* 

, Ch’a l’alme innamorate » ; n li 

Sono le folicudini più grate* 11 £ 

Zc Vdij, vidi, ed intefi , o Caualiero: .*.> 
Di. Getiana a i cenhi' * 

.Beco pronta ZeliY.ma in damo fpera 
Nel mio mago valore i £ 

Ch’c vn Negromante onnipotente Amore* 
tPcnfa* canuta, in van d'amor gioire, ! . > 
Che da muro cadente J 
Suol ógn’vno fuggire. iorua'a ilte J 
C*> £on le' rughe d’vn vifo io*‘c‘i V O’ 
Sdrucciolo^ fentiero i tlbl» si 

Al pargoletto Arderò, * nrq ; ho^I 
Ze. Ben può la Donna, c'ha sù’l c rio l’argento 
Ritto uar in amor qualche rifioro» 
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Se nello fcrigno hà l'oro; 

Ma non (on veri amanti 

• Qud !» compri a contanti. 

».' Può beh guancia rugòfa 

Quale h’arpance ingannare 

• Irà i bellétti nàfcofa, 

Ma s’auuede al baciare, 

Che ben di fenno è fuori 

•Chi vuol co’ labbri d ift e mprar colorii 
C* Vno (guardo auuertito 
(Buon Pittore) conofee 
D’vn vifo il colorito. 

Ze. Horsù Guerner gentile* 

A fcruir Geriana 
Bel principio fi diY.*^ 

■ Hoggi vuò far, che la Reina amante 1 
Mirii caro fembiante,* 
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Tù lieto Nuntio lo precorrerafi > 

Me ( pria, ch’il di di tenebre fi animante) 
A bella Villa haurai. 

Cm. Geriana, beata hoggi ti chiamo, ? ? f 
Ch’a tuo fauor la gran Zeli s’adopr*^ 
Zt. Hor a dar fine all’opra 
Nella mia Reggia entriamo. • a 
efee vn Leoni . 

C*. ÌMa fe talrcuitodi n 

Guardano quella foglia, J t r 
Io d’entrar nella Reggia hòpoca voglia* 
Zi. Non temer, mira ai cocco, S 
Della verga fatale, 

Quella fera produr figlia reale. 

Qui fi trttform* il Leoni in P fitti t> 

C*. O bella rtierau'glia? 

Ma per quale cagione < > ia 

J H I U 
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La nobile Bambina 
Verte Ipoglia ferirà? 

z *. Dir de iuoi cafi hora non lice il vero. 
Ciò Tappi iol, che il pargoletto pegno. 
Il bambino te foro 

Tolfi ad vn Rè', che m’odia, & io l’adoro. 
Ben mio per fauorire 
Sì gentil caualiero. 

La virtù del tuo canto hor fagli vdirc. 
Qui canta la fanciulla vn' ari* 
a beneplaciti» 

Ze. Caualier, che ne dici? 

Ca. Dir la lingua non sa, fatta di gelo, 
S’vdij cantar nelle fpelonche, o in Cielo. 
Ze.al .Quelle labbra (on belle,e lufinghiere, 
C au» ) ch-’aggiunte vaca a leperlc, egli oftri 
L’armonu de le Sfere, 

n • • • • i v •* j »v 



SCENA QUINTA, 

Ctmoue. Clttto. Laurina . 

R Effa ancor, del camin, che guida al Tempio 
Figli, forz’è ch’io poli. 

Che la cadente etaee ama i ripoli* 

Breue indugio (opporti , 

Chi n’attende colà cortefere pio' 

Per dir (o Clitio?) al tuo partire addio* 
Hoggi, o figlio, te’n vai 
Da la (elua a la Reggia, il Ciel farri da, 
Ch’anco tra gli olia erra la forte infida* 
De Traci la Reina " ' 

Torto al vecchio Cimon lieto ti torni* 



Onde tranquilli i giorni 






polla Spola goder la tua iawrinàit 
Di concorde voler in unto amate, 

t ‘ Che 
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he da voftri Umbianti 
eggio d’opre pregiate 

5 or a? r glorie, e fcaturire i vanti, 
►’oghr honor degni fiere 
oiche celate vor 4i 

otto rulftco manto alme d’Heroi. 1 f 
:osì la rofa tra fpmbfe fpoglic ■ ! f 
;C fue porpore afeonde, e’n gufeio vile 
Candida perla le fue pompe accòglie. 

. C h’io più ami coltu»/ 

. Ch’io più brami colici? ^ •*-!.»» > 
. Ch’io piu l'adori? ‘ / 

i. Ch’io più l’honorif- 0 
itti due. Nò nò. 

Ma ch’io non degni - 
l. Ma ch’io difdegni 
». il perfido? i. 

fi. La rigida? ' :<f1 

urti due , Sì|sì. - 

*• O de gli amanti infido Protettore» 
«oggi le leggi tue calco T coI piede. 

•islltatrasttlsr 

Tutti due. Sia maledetto ;mor, c chi gli crede 
*». Nel dì feftiuo, o figli. 

La voftra' lifigiia impura 

Nel dì fiero ad amor, amor beftemmia/ 

Quelli aufpici da vn Dio Clitio procura? 

Ogni Ninfa, e Pallore 

Per monte, e piano hoggi l*efilta,c cole, 

E con danze, e carole, 

E voi fol l’oltraggiate? 

Mirate ben mirate, 

Ch’Amor benché fanciul sferzila gente* 

■j ■ H< E le 
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E le crude percofle, 

O' che la vita tolgono, ò la mente* 

Maj creder voglio, che coli fcherziate. 
Poiché congiunto a jieue sdegno Amore 
E' più foaue a vn cpre. j a. -I 
Hwtsu andtan.nc pian piano > > 

E per purgar l’errore, , ... ", j J 
«qCpn cor puro, e Lineerò « T 

Lodate meco il pargolétto Arderò» 
Amore è vii Dio. 

cU-La. Amor e vn Dio» / j 
Ci. Vn Dio de con. ,, - c * f : 

9/*.L«. Vn Dio d’ardori • - , 

Ci. che diletta. 

C/i La. Che faetea.^ . , ' , . •/ 

Ci. Felice quel, c’ha he’fuoi Ucci il piede. 
C/i. La. Mifero quel, che ns'fuoi làcci hàfede* 
Ci. Sia benedetto Amore • 
cli.La. Sia maledetto Amore, e chi gli crede 
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■ Ce ri mìa. Crete A» 



^ Che farmi Reina la Natura, 

AA Se i tefori non ponno y t 

» V Quei r efori com prar, ch’il tempo fura* 
Che gioua colciuar frtlco fembiante t 
(fCara, & amata Crocea) 

. Se- con tanto rigor Tbtade fiocca? / 
Cosi vago giardin commuta a! fine 
I fiori in ftecchi, e ie rugiade in brine. ' 
Cro. Rema; ad onta dell’età rubelle. 

De le vecchie ci fono, e buone , e belle; 
Per la pioggia de gli anni il feqno abbonda, 
E non men bella, quand’increfpa, c Tonda, 
Cer. Qual rapjdo baleno . j 

Palla d’ogm* lembfante ii bel fereno; 
Quefto^puro crifUIIo. _ 

E la chioma , e la guancia 
L'altr’hier mi dimoltrò bionda, eVermiglfa, 
Hoggi è canuta, e rancia» 

Cosi la rofa in grembo a Primaucra. 3 
E ’ porpora il mattin, herba la fera. 

Qa. Quello fjriflaIJoin adii fpcfchi, è;infidp» 
Non dice iT vero a tutte* 

A quante ci dice, che fon beile, a guance 
Come diauoli brutte* 



Ah, 
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Ge r . Ah» che scegli con altre è adulatore* 
Meco non finge; e icerno 
(Di rughe il vifo pien ferzi colore) 
Quel; ch’Apri! femidò, mieter il Verno» 
Cro. Non adombra l'etate 
D’vn fcmbiante regai la maeftate* 

Nube, ch;il Sole vela, 

11 bello sì, ma lo fplendor non cela. 
Ger. là doue (punta il fior vo!a,eriuola 
.Ape ingegnofa,7e ?ùol coìre il melei 
S'ad vn volto, sfiorito vn guardo vo)a 
Ne tragge(Ape infelice) afienzo, e felc. 
Cro. Eh quanP è più fi cura 
Vna faccia rugofa, che dipinta; ■ j 
Non hà inftabile coi Donna matura* 

Ne ftan» s'io ben m’auuifo, 

I diletti d’amor tutti nel vifo. (tutt’arde 
Ger. Da vn Dio,chetutt'agghiaccia, e vn che 
(Ambo Tiranni) Geriana è domai 
I/vno m'aftedia’l cor, l’alrro^ la chioma* 
Cosi fcherzo del tempo, e d'amor gioco 
(Fatta nouo Veluuio) 

Ho le neui sù’l ermi nel feno il foco» 
Cro. Non per quello dar lòto ; 1 

' A i timori fallaci; 

Tempra fiamma d'amor pioggia di bapi, 
I. difetti del tempo * • o f , 

Ad vn alma regai non dian tormento» 
Che doue regna l’oro è ogni contento. 
Cor. Là doue s’ama, il tuo parer efcludo s 
Ch’il cieco amor vd nudo. 

Cro . Egli va nudo sj^ ma l’or non (prezza 
Proui femina prcui 
Ad offerir contanti; 
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Ch’a diluuio- vedrà piouer gli amanti. 

G*. La mia fiamma in ciò /olo mi Ig omerica 
Ch’andò legno tocco j r 

vna fiutila lo! ceier dij;aca.. ^ * 
Cra> H or pria d’ incenerire ‘ !> 

Si co .nin ci a gioire. , 

Giunt’c il nuflo gentile, ’ 

Che l’amor di Zeli noto ci fece# 

Tù n’hai (corto l’effetto, 

Ch’in vn baleno, fi può dir, t’hi dico» 
Dal bofeo più recondito, del Trace 
Il Pattorello amato, 

B nella Reggia fino, e lieto hor gjacei 
A che penti a le noie 
In vn golfo di gioie? 

Amerai riamata;. 

Che contr’il tempo , od altra cofa ria. 

La magia di Zeli feudo ti fia. 

Gt. O mia fedel,fon r i tuoi cari detti 
Antidoti a! mio cote 
Contr’il velen d’amore , 

Hor per te lieta a vagheggiar m’inmW 
Gè \ La mia vita, il mio ben, l’idolo mio. 

Gr ) La tua gioia, il tuo cor , il tuo defio» 

SCENA SECONDA. 

Laurina.. Tacco. Eco . 

E D ecco punta d’amorofo fprone,, 

Sotto fpoglia mentita,. 

Seguo chi m’ha (chernita#, 

Hora m’auueggìo appieno. 

Che la. forza d’amor rompe ogni freno^ 
Tac. Vana follia far mercancia d’amore; 

Vn tantin di piacer ti coffa; vn core . - 

Cosi 
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Lau Così non fofie il vero* 

« Amor pioue a gli amanti . . . '• 

Le gratie a filila, & adiluuio i pianti: 
?ac. Tacco non è di mente poco accortaj 
S’amer fere a la cieca, 

E tu ama alla ftcrta. 

Lau. Ma fe quella fon’io, che sà per vfo 
Afiai meglio trattar l’arco» c la fpada 
De la conocchia, e’1 fufo, 

♦A che’l pianto, e‘l dolor mi tiene a bada? 
Protierà Clitio , s’ ei mi tiene a file , 

Che lo fcherno non foffre vn cor gentile* 
T*e, Di bella villa quefte 
Son le regie foreftej 
Poco lungi efier vuole * 

Di Geriana la fuperba mole* 

Lau. Colà vedila appunto 
Con fuperbia ribelle 
Spinger'» marmi ad emular le (Ielle* 

Sù, mio fido, t’accingi 
Al rifoluto inganno, 

Pronto fpia, inolt’oflerua, c cauto fingi* 
Tac. Hor là m’indrizzo ad ilpiat’il tutto 
Con quefte, che m’hai date 
Belle gemme pregiate. 

Vn Gioiellier’io fingo, ' - 

Che per fuggir 1 in lìdie 
Sotto manto sì rozo và guardingo. - ; 
Parlo con la Reina, i j 

A Clitio m’apprefento, b 

Ed'entrambi il voler reco a Laurina.^ 
Iku. Ti fiapropitio il Cielo, Amor m’aiti» 
O - la mia libertà fdegno m’additi. 

Taf. Vado veloce, e torno, 

* l. ■ Tu 
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Tù qui m’attendi intorno; ) I m . 

Celati ifed’akun* odi la traccia. 

Che tra le regie» felue 
E'iempre aklin,ch'inanzi,e indietro cacci*. 
Iaw.Vannetùpur, che d’altri non tem’io, 

Ched'vn nudo fanciul, d*vn -cieco Dio. 
Benedetto' quel Mago, 

Per cui qual ventor apida qui gìunfi , > 

Oue l’alma dal duo! talhor s’inuola; 

Tutto, Vfiiuiuàjil. core , *■ r \ •) , 

Chelalpemeogni mifero cónfola. Cmfola . 

Eco gentil, e tùmonmao m’affidi; 

Ma vn’aura ogn’yn ti dice , ■_! u. ’ ff 

E nella vanità fperar non lice, lite, 

Ah ; che lice fperar ne' cuoi accenti g 
Se l’idolo, di’ adoro 

Brama per holocaufto i mici tormenti?»!»?/. 

Once care • c corceh *> •> 

Se foflcr,come vuoi, * - 

A fuoi dolici a miei defili inteli , $>, 

Tofto fi crede.quel, che p nifi brama* j 

- Ma s*ei m'abbandonò certo nò tiì'taìi.AnH, 

De Traci la Rein a . , » 

Ama forfè il crudel,manó Laurina.L«#rm*,j 
Dunque l’idolo fino 

Non lafciò me pera! tra in abbandono? Nè> 
NeGeriana. e Cimo amanti fono? . 

La più fida di roè -N , ; V, , . 

Nel gran Regno d’Amor certo non c. 

Ne mai fìì,ne farà,* 

O felice colui , che m'amesi. oh . . i/ x 
•Che fi puddellar . ù-n , r r^t a ^ 

Di più dolce in amar, 

Che puro affetto , c fchietta lealtà, ,, 

O felice colui, che m'amerà. 

• "i 7 .**€'■ /' 



i8 gì 11 Va lì* 

Non hò finto defir, r- / ’ j 

£ ramante mio cor non sà mentir; 
Non hò fen’afpro, e rio, 

O felice colui, che farà mio* 
lo chi m’ama ichcrnir^j c ujqjjj3tin$' 
Chi m’adora tradir? rmì obu<* .,v 
Fido Amante ingannar* ah, nom vogl’ io, 
O felice colui, che farà mio* 

■ odlf} *v J Itb srnls ‘1 3 lO 



SCENA TERZA. 



o fui' 
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Geriana. C/i***« - tyij 

B En hai le ftelle amiche c w sM > 

(Gcnerofo Garzone) 

S’ogni alma al tuo valor fi fottopone; 

Se del tuo nome al grido 
Nafcon le merauiglie in ogni lido. 

. Cli . Dal tuo concetto illuminata viene 
(Seremflìma Donna) ogni opra mia, 

0. Che ciò che cocca ilSol raggio diuiene» 
Gì. Ergici; ah che non iuolc 
Mirar occhio mortale 
Chine le ftelle , e genufleffo il Sole* 
eli . Sempre mai riuerente 
Benché, t eccelfa Reina, 
lo folliéui il ginocchio, il cor t'inchini. 
Ge. A che nobil Pallore 1 

llluftrar di tue glorie le capanne? 

De rozi ò nido vn follarlo horrore* 
Nato alle Reggie fei, non alle feluc. 

Al trionfo de ì Cor, non delle belue. 
Cli. Al lagrimar più ch'ai gioir fi nafcei 
Ogn’vn per far lo fchiauo a la fortuna; 
In fembianza di falce 

c.ilj-j porta 



tygrf * ite * 

Porta le fue catene da la cuna. 

Ce. Perche così fauelli?* / ’ J ^ 

Forfè nella mia Reggia 
Efler giunto ti fpiacc/ * 

Hai Geriana amicai e feruo il Trace. 

C/i. Tanto Clirio non merta, alta Reina» 

Fer me col Ciel la Reggia tua confina. 

Ce. Forfè hai le tue forelle 
Mal volentier lafciate. 

Sofpirando colà beltà nouella ? \: J , 

Speffo amica è d’amor anima bella. 

Cli. Amor è vn gran Tiranno, 

Gratia non fà, che non ritorni in datino. 
Ce, Amor Nume giocondo 
(Mirabile fanciul) (ottiene il mondo. * w> 
C//. Varian di poco nel recar dolore 
Morte col dardo, _ e con la face amore. . 1 
Ce. Se fon pene dWfemo le (ue noitf • 

Son diletti del Crei o le (ue gio/e. ‘ ^ 
Ci. Chi tt’itAor^oIc^ l'ondi, _ . . 

QuawPto porto (Ve tede allor a fionda . 

Ce. Per vn bel vifo, e per due. luci bilie 
Son felici i naufragi , e le procelle. 



g uYefte vn faggio ton vna catena f 



gemmata foura vn a Coppa. 






\K 



0 Paftor fortunato astio** 

Nato a regger lefquadre.e non gli armenti, 
Quello di gemme auuolgimento aurato, . 
Ch'il bel feno ti cinga hort contenti; ^ 
Sarai di Geriana 
Caualier fauorito: il dono fcufif 
Merta fregio (Iellato alma fourana . 

C/i’.Co* 



,w.'f 



11 Ttftor 
C/ f r'nt t hl*Pfti4fA kn n r\i*P 
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CfrM’è noto, che nel canto j , t 
Hai di Sirena il vinto. ~ v 

In quello loco appunto, 1) ** 

Quando fpiega la notte il folco velo # 
Vorrei fentir come fi canta in Cielo; 

Indi a menfa ti attendo. . j ! 3 

C/i.Riuerente, e confufo, ‘ ! 

De i fupremi fauor, grane ti rendo. 

Cer . Non hai vedute ancor, di quella Ruggii 
(Clitio gentil) le merauiglte altélé? , . 
C/i. Lo ftupor di tue gratie 
(Nouello Peregrin) folo vid’io • 

Cer. Alerò , che bofehi, e fere 
Quiui allettan Io (guardo , & il delio; 
Vieni mdco a vedere. 

CU. Che fia di Clttio, Amore? 

Oeriana hò nei fen, Laurina al core. 



SCENA QV ARTA. 



O Del fteI!ato,e gloriofo Impero > - 
sagaciflìmo Araldo? 

Del Tonante del Ciel , odi'l penderò. 

Af*r. Gran Monarca de Nurpi, eccomi pronto; , 
Del diuin tuo voler <vn cenno folo, 

E' delitia al mio cor, gloria al mio volo. 
Gù>.Zcli,de mori la famola maga, . j 
Tra difcofccft liti f . \ 

Vna fanciulla afeonde, 

Vnica figlia del buon Rè de Sciti; 



Giom . Mercurio • 



Stolti 



w i pi 

Sttìti»è pani appetiti* V: 1 D ’ 

Nulla a gli occhi del Cielo fi nafcondè» 
Mer. E vigilanti, e dette 
Sempr'il Ciel’hà le luci Argo cetette.’ ? 
Ciò. Brain ò coll ci , a'mfano amor piagata t - 
Efler’al Rè conforte, 

Ma i fuperbi dcfir calca la Sorte a 
u Onde «1 eh ernie a di furor s* ac cele, 

E rapì in fafee la bambina amaca» ; 

E con arte Ipietata »>')) i 

La reai Genitrice vn tronco t efe • 

Così affligge quel Regno* 

E pertfhace , e ria, ho: o, 
aFifl,ch*il vago defir pago nòn 
Nega al Rege tornar ramato pegno# 
Mietei ago lampo d*amore : * -i a 

Promette vn bel fercno; 

Ma fia cauto ogni core» 

Quj$flot>*le6£ il Ciefjdinubi epieno; 
Gio.Da cento, e cento invan magiche larue» 
Colà guardata tra gli alpeltri (cogli. 
Vanne a rapire la rapita figlia* V 
jt Porgila: al Rege afflitto , 

B la Reio a dall’incanto fciogli. ; 
Così Gióue hà preferito. 

Acciò miri chi vette humano velo, 
Ch$vgl*innacenci fauorifee il Cielo# 

Idt *. Veloce ad vbbidird ìu 
( O fplendor d’ogiii Nume ) • 

. Più, che, rapido aùgel (piego le. piume • 
i$p,Ben è. faggio chi crede. 

Che per la via ne! male 
A ognuudace defio idrucciol* il piede * 
+Li ifìiU lid ov *1 2 ;jru j. O 
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SGENA QVINTA. 

.ubnodlsn *> 0 -■ •' *J-' ’ l»£ » '• ;f -*1 

TUC*#. > ; li 

P Onero Sacco; è facto di Pallore 
Mj^flaggero d'amore; 3 

Ma mi confola almeno. 

Che quell’ herba produce ogni f cereno. 
Più di quel, ch'io credea lungo il camino 
M’Jià. qui cardi ridotto, 

£ già fe*n vien la notte. 

Eccq le gemme in pronto; 1. ! i 
Hor* a fcqprir paefe \ i > 
Mouq con piè veloce, e fronte ardici, 
Ch’vn infermo d’amor vuol tolta aita. 
jg*à tfm V» Beduino, 

th Patron mio; ion voitrp lcruitore» 

Alla larga, non fate il bel hutnore» 

Q'.ièz rii «M 



c A N Z O N 

V Oi fete vh B»lmino; 

Non me'l negate già, 1 ^ r ’ r,£ '* 

Che di tal gente abetnda ogni confino» 
Non hò de puri voftri mai più villa 
Ma fete defio certo, * i* 

B vn manigoldo efpertoj _ • • 

Sol à la ciera fi conofcc vn trillo» 

Voi fate aliai del bello d i 
E v' ingannate affé, . , 

Ma quell* èvnm^l che paté ogniceroelro. 
Io, aedo all'occhio mio fol unto,e quandi 
Non mi lafcio ingannare 
Pa quel, che fuori appare* ,r 
O quanti fiabuin cela va bel manto, 

•3 “ “ ~~ ■ *4 
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Ma perch* in lacci auuoici 1 I 

1 membri haucte voi r 

Conofeo tanti matti, che van /doler. 

La coda così lunga non mi piace; 

•Sia detto con modeftia* 

La fila rroppa molcftia 
Vi fa roffo il leder come vna brace* 
giu figge# Animate , 

Ma doue andate, oiàè 
Afeoleate il più bel» venite qua*. 

L SGENA SESTA. 

Taurina, C litio Gettona dentri* 

I Mpatiente, oimè > furciua amante» 

Ftenar non hò potuta 
Dietro l'arme del ferua 
L* innamorate piante. P 
Pin ch'ai fegno non è, vola lo ftrate» 

E fin dTal mar non giunge, il fiume hà l'alc? 

Ai viaggi del core 

La dolce meta quiui pofe amore. 

* Cinta d'angefce, e pene,eccomi in eidos 
Veftita d'ombre a la roagion del Sole» 

E al mio foco vicin, rutta di gelo. 

Che fia di me, non sèi sò ben, ch'io voglie» 

.1 Dell* amor mio gioitre, 

O del mio duol morire» 

Che viuer non fl puòferoprein cordoglio^ 

Ma gente, s'auuictna* 

Ombre fide, e fecrete, 

Vna lama a'amore n afe onde te. 

Clì. Porgimi, o Giouanctto, 

I/inft lomento gentil, che o noi» Ciro* 

L' bora» c il loco urimùta al mio diletto; 

. vv '•'".rv ;* ' 



^4 n <paftor 

Lau Oline# Cltcio è coitili *d : tM 

£<la me lungi di diletto pirla t .1 i 
Qui ode fuoriare. -, > 

L*i0r©m$nto ricerca, ahi iafia, èluii X 
C/i. Par che tremila man > manc/u la voce: > 
Evn fccreto terror Palma fpauenta. 

ctaditor d’ogni opra Aia paucnca. 
C/i. Al fin più delPvfato 
Odo il concento armoniofote grato. M 
l««.Difpiecaco Cantore i .j) { \ 

B,vu ? co! ^ 
CU. Amor lo si .quanti fofpiu io Spargo, 
Bencjic bendato A|tipr, a .vedc più jd- àrgo^ 



Mi contento cosi» , 



i 



cosi dolce è epici *chc m* inuaghi. 

Spero col pianto mio. i 

ArtkhiVjl dtfioi ; v , . in j 
‘il; Anco de l'alba i lagrimofi luimori f. * 
Figlian le perle , e d aB latita a i fiori» i a 
A mori© m quanti lofpiri io fpargo, 

.o- benché bendato Amor, vedepiùd<Argo£ 
No# vuoi cfralcaa'attrifii il mio cnarùre* 

I gin bili o'Amqr fon, nel morite*. 1 ^ 

Mi contento cosi, 

Pur,ch*in feno al mio bene, io, pera vn di 
Purgali al foco Poroso Iìl f 
nel ; martore. , uh 3*0 
Alma veftita di terreno.velo^. q i > 

Se non fà penitenza, eoo vain otelo. 
Non vuò, Gb’akun'attrifl i il mio martire*. 
1 giubili d'Apior , fon ncL morire» 

I»#. Morto feltrati ìtor per quelli carmi.' 

■ - CetkQifnè Clipo ù, tradito Xalfajmi^tormk 
■V) lint dell' Aito Stendo , • 



*> 
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ATTO TERZO. 



Scena Prima. 



ni* 






Clitio» Laurina in aura» 



.( ri 




Pari da gli occhi sì» ma non dal core 
Quel Sol, che per altrui ilarfi celato 
Entr’il notturno horrore 
Errò di ferro, e non di raggi armato* 

O cecità mondana 

Cercar il fempre, oue ogni cofa è vai?*? 
Io, tra gli agi, e gli honQn,ecco,languifco* 
. Oue abondan le gratie impouerifco . 

Ben a ragion talhor la vita annoiai» 

S* anco ì diletti fuoi recano noia» ( 

O . Latirina Laurina ? . ; 

Chiede coJui,ch’ofaftidi ferire* 

La tua beltà- diurna 

Mirar anco vna volta, e poi morire. ì 

Doue lei mio tefor, doue t’afcondi 

Tra J’acque, irà le (ielle, ò tra le frondi?- 

S’in mar tu lòffi il mar larebbe atdente* 

Se foflì in ciel, duo Soli in cicl vedrei* 

Ab, che quiui tu (et 

Cruda, ne mi rilpondi/- 

Dou’ è* 1 mio ben’, ditelo fiorì voi, i • 

Voi, che fece si belli, e sì odorati, : 

; Cerro il- Sol. vi toccò de gli occhinoli, 

Ah frnconato_Cltfjp r ) y, V/i 

* igeai 
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196 ItTaflor 

! Speri in vano mirar gii oggetti amati • 
Ch'io ui li bit quaggiù fono 1 beati* 

Jjt* Se non è cl/no d'altra donna amante •. 
Se di Ieal"qmo?' f ama Laurina, t 
ftor* hor noto gli ha 
Oue Laurina lìa;* 

Clt- rù feilol’ il mio 1 ben , l'anima mia*, 
Bella voce gradita io ti conolco. 

Non è cofa mortai la tua armonia • 

V eni al tuo Ciitio homai, 

« ^Scopriti, doue Tei* torna, che fai* 
c Scopri a* mortali il bel vifo giocondo» 
Che lenza Sole non può ftar'il Mondo.. 

L Bccaotiy j do io mio, a te dauante 
Inuifibiramica ,aura volante*. in- ì * 
Cli. Infelice, che lento/ 
l Ah per volar* in (eno all'aura mia,. 
Perche poluere hor hora non diuento.. 
Che portenti fon quelli ?. o Cieli^oDcir 
E come idolo mio vn'aura lei? 

Za u Dopo, ch’io t’aflalij (perdon ti chieggio. 
Anima mia y pentita mi ritraili*. 

E volli alrroue ipaflì.. 

Pui da pochi (eguita », . . 

Che per. tormi la vita vfchr di vita 
: Ma ben torto a fuggir mi perluadC; 
Tutta la Reggia ri tonando all’armi,, 

E il nutner folto delibate fpade.. 

Mi died’ ale il periglio» 

E. di quello giardin mura afeefi * ’ 
Poi. lalto ratta ver l’herbofo (malto/ 

Ed ecco , o merauiglia, / 

Conucrtita in vn'aura iù volo ia’ »ltO*. 

Bette caro ben mio. °- 

~ HebbL 



Afgfc : *97 

Hèbbi di fofpirar cantò talepto, 

CK’a-ragiòn’ìl iTeftinrn'hà fatta vn vento * 
CU Ah per /bttrarti a mòrte 

( O della vita mia piu cara parte) 
Dell'accorta -Zeli fù quella vn’arre. 

A chiarirmi* del ver* io vado hor* bora* 

Pia breue il danno . e breue la dimora •. 
Lmu. Deh prima di partir, ftringimi al feno,. 
Ch’io volerò poi lieta 
A far* il Ciel più bello * e più f c reno . 

C/i lo ti flringp, io ti baciò aura ve zzo (a. A 
De* ruoi fiati fon* io Camaleonte 
Aura dolce ,aura cara, apra amor. ola* 

SCENA SECOND A* 

♦ 

G'fian a. Zeli C litio. 

Zr.TY Bina, acqueta i torbidi penlienV 
I\ A che tanto dolerli ? 

Prender fpirto conuien ne* cali auuerfil 
Cer. Memorie antiche* imagini prclenti. 
Occulti tradimenti,. 

Troppo troppo Zeli, guerra mi fanno, > 
E per natura ogn’vn piange il fuo danno^ 
Z*. Ceflìn’ i pianti homai 
Gencrofo è quel cor , che ride in guai.. >; 
Reina acqueta i torbidi penlieri, 

Godrai più, che non fperi. 0 -, . f, 
<*A In quelle balle* ed infelici arene 
. Quarto piace at delio di. rado, auuiene.. 
^.Quello, ch’affai più vale 
D’ogni grande tefor picciolo libro, , * 
la medicina ha o’ogm tuo male;. 

. w j f a f?t£jcu*’ 



5$8 . UTaRoy 

Prendigli dóno, e ie gli angami fogli 

* l'infinità dell’; mor mio ratcogli. 

Quiui del bel fèiftor, ch’il cof tiriuoto 
l’AfliIitorc haiirai, 

C’hora per opra mia coll’aure vola » 
QpiuiM mòdo anco fia H? ‘ ‘ :j 
■ D’annodar Clìtio d'eremal catena > 
•Onde tuo fempre fia. , . ’ “ 

Ma vè, fe vuoi delRamor fuo gioire » 
I/incanraro volume, non aprire. 

Ce. O congiunta aljgran dono 
Dura conditone, e flrana pena? 
Curiofodefìr mal fi raffrena. ' v 
Purchedi Cliùo mia pofi a gioire 
,Mi contento'’ vbbidife . » > Vi < i %.J e* 

Ma coriefe Zeli , qual guiderdone 
Fia, del tu ©affetto degno? * 

Fia da qui amanti (no’l fdegnar ti prego) 
Tra noi comtriUnc.del'la Tracia il Regno -L 
2j. M’è l’amor tuo più grato, 

• D’ogn’altro Regno, ò Stato > 

11’ defio di regnare non m’alletta, 

Hà grand’impeto, chi ha virtù foggetta; 
C* 'Magnanima Zeli, vinta mi chiamo, 

♦ Onde confuto dimandar non ofa 
Noua gratto, che bramo. 

Ze.GhiedijChe vuoi, Reina. 

Ce. Ritorna al mio fembiante '■'* f 
Jl gradito ornamento,. <-•> 

ClVauara mi furò l’Età- volante,* 

•Tog’i avvolto le rughe, e al «in l’argento* 
Qui dpue ride Fiora 
jBen’è douer, che vada Iunge ancora ^ 
Del Verno ogni rigore,- d uuàióa u 



- >n egioù t j 0 f 

EGaiana mia tr.u ^uilli’I COre*‘ r t * 

Mi noi temer Renna, ) 

S'oggato alcun mi. affi a ce non grato* 

Ge. A i lpaue *ti d’amot’e il cor’vfato* 

Ze Hora l’opra intraprendo , 

;£pago\e il bel drfìr* io rendo. 

Qui forma l Incanto , t /«£«*. > 

Perdonami Reina : j , *1 i : • 

S’io ti lalcio cosi#' .. .• ; *, ,r«. 

Ahi, che rapace Nume , - i > 

A raparmi il mio ben’hà modo il piè? 

Oimè, demoni, oimè, > 

Leuatemi di qui. "u 

Cli Zeli » odi Zdì? 2 

<?#Qual baleno per Paria ella fpario; 

Ma dou’è Clitio mio, : . * ' • t \ 

-Il Sol degli occhi miei?; 

O là? elisio fi chiami a le mie danze ; 

Che farà quello? o Dei* o: . ■ noi >: 

SCENA TERZA. 

Mercurio F [irido* 

'V.ìv..^O 

T Rà quelli fcogli , . m ->% .■ j j J 

Che venni a far? ’ ‘ ^ ' ' - ' - 

Venni a rubbar, a ' 

Ch’il Mondo fi gouerna per imbrogli * 

Rapjfca come mè, • 

Chi è vago di tefor , 

Ch’è più bella la FeminadeirOr. ’ 

Ma p er rubbar conuien’efler fcalcriti 

(Ò femplicetti amanti) • <*.i 

Ch’a la Donna non mancano partici. 

. I $ Spedo 



s.tèo Il Tufi or 

' Spedo 1’aCcjue de’ pianti il 

(Ammollendo vn bel petto) m ^ 
Rubbano vn Cor di Dorma, ’ 

H l'aura d’vn fofpir erge vna gonna. 

Ma ladro vie più aduto. 

De gli ori d’vn bel crin, gli oftri d’vn volto. 
Cumulo grande molto * 

Fà l’argento marcato, e l’or battuto, 
Auuertir però dee ladro fag^ce, 

Ch’il rubbar a la Donna è aflai fallace. 
Anch’ ella fi diletta di r.ipioe; 

Ogni getto è vna froda, ogni atto vnfuFta 
Studiando gli ornamenti 
Spende l’hore a giornate * 

Per rapire a momenti 
A villa d’vh* amante, ella per gioco. 
Acconciandoli il vel, fcopre le marame» 
E rubba- colla neue vti cor di foca 
Se folpira* lofpirge -’ • - -y ** : ~- 

J-’aura beila rapicc 

Afuf*U1flq# *fcoc* A A 1 0 2 

Se Torride; ella ride 

Per far de labbri, il bel eoràl più viuo, 

O perch’alcun di libercade hà prìpo; 

Però non retti di furar l*Amàric$; 

Che nel Regno d’amore » $ K 

Non sa gioir fe non rubbando vn torci 
Ma vedi, jch?efce la^-tegal Bambina, •*. 1 -» 
lo qui pronto m’addatto atla’rapina* I 1 



Qui efee U Fanciulli cacci and* 
' vn Orfo. 

In quella Reggia alpeftra 
Atrauagltar m’inlegna colle fere 



t 

j 



La 



sor 



Xa Olia regia Matura* r : . 

Quelli fon veri houori» 

Altro, che con belletti # , 

Lifciarfi cgn’hor per dar la caccia a i COTI» 
Donna, che ila ne gli ozi 
Buona non è, fé non da trafficare 
Amorofi negozi* ’» 

Qutlii fon degni vanti, 

Colle bclue icontrarfi, fi ... 

E non co* frodi lufingar gli amanti. [ 
Tù non mi fuggirai, » 

Ahi ahi. li.- . I 






Qu'i viene rapita. 



) 

\ 



SCENA QV A RTA. V> 

Zeli ton vn* ]p*4* ignuda 



F Erma i! voi ferma il piè ladro volante, 
Torna al terreilre fuòlo 
Non fon vie d'afiaflin le vie del Polo. 
Oimè, ch'ei fi dilegua? 

Chi barretta, chbl uene? > ^ 1 

Penna, torna, crudcl, dammi il mio bene, 
Mifera vaneggiale \ 

Vn tradito** non è di gratìe amante, ' 
G}uì getta la fpada. 

E pur laflù mirate, occhi dolenti? 

Ah chinate lo fguardo, che per noi 
Regnano tra le Itelle i tradimenti. 

Lalla? che prono, e feerno/ 

Hò’l cor in ciclo, e baiina nell'inferno. 
Poi, ch’a pofar non hò notte, ne dì 

1 4 Da 



20 a U Va fior 

Da la più aJpeftrc lana v -' • » eT 
Elea vna fera a diuorar Zeli . ■->' itt-up 
Ma .che dimando inlatia* v \ 

E' fera affai peggiore 
Doglia, che preme, e non ancide vn cotc • 
Sia maledetta Geriana, e Tracia, 
Ch’abbandonar mi fece ogni mio bene « 
Maledetta put’io, *• . j . 

Ch'amai poco il ben mio; 

E tradirai quel ch'ogni di fi vede, 

Ch’il mondo hi molti inganni, e poca fede* 
(ìodrà lo Scita altero 
De la Pròle rapita^ 

Io, fon pur la Schernita» 

Egli il trionfator, 

O tfd pervertì , o cielo tr 3 ditoc, 
ripiglia la [patta. 

Ferro vfcico u* vn monte \ 

Per entrar nel mio feno » 

Apti vpa paga almeno, - • : ■ 

Che lotta ipruzzi al mio deftin’ in fi ente» 
Va volgar detto s’ode, s •- v 
Vago è di fangue , chi de furti gode • > 

E voi antri, e ipelonche, n » 

Al Peregrin , che biancheggiar vedrà 
L'infepolce oda mie insù l’arena» 4 
Con cai note dedatelo a pietà. 

Per vn Dio tradì tor , 

Ch’il più caro teloro gli furò. / ? 

Z^li aprendoli il cor . 

Qui lVnima ispirò/ . ; 

* <* ' ì * . ; . | ' 

1 more Zeli. ) 
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Cau alter Trace. Coro di Caualieru 

R ida ihOelo, rida il mondo ,<? 

Per vn giorno si giocondo. v y 
Piena di giubili 

La Tracia giubili, » ,t ■ r 
Mai non gii apri • 

Febo co’raggi più fauRo di. (già, 

Doidel\ Caualierjd’ogn’intorno oga’vnfci.Ug- 
Coro *jf fc lungi da Icrtaoie 
Tutta quanta la Reggia Un ■ 

Aifu dna amori, e gioie. . r- , jz t 
C«. Amor, ’o cari Amici >> . •*,. p -j./ 

Hoggi ne fd felici; 

Mai più fi biafmi mai* v 
Tutti tro. Amor è nudo, e vale affai. 

Trimo \ Ma dinne homai o Caualier gentile 
G».< 'I. La cagion del gioire. 

Che celato pucer reca martire. 

Cs. Vdite; giav'c noto . 

Perche qut giun/e il Paftorello Clitio;, 
Come furtiua /lo fegui Laurina *• : };• 

E come poi dopo’l notturno àflalto, » 
Per magiciitalenti 

Fù tolta a i morti, e confcruata ai venti; 

Zeli p'ofcia la. Maga 

Vn libro intono; a la Reina diede» 

Ma con conditione. 

Che fe di Clitio, ella volca gioire , 
sMai no’l douefle aprirei . 

Indi ratta dilparue * 

O diletti mortali, > 

Sen più ùabil di voi l’ombre* e le lame; 

* Sì I j z • C. 
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l.C.ECome/ i.CiÀllofpatyre'Ì H l - 
Forfè la Maga gf’inuolò il gioire? 

0. Certo sii poiché Glirio, * 

Nulla curando più della Rcina, ' ‘ £ 
Viuer p»ò non volea fenza laurina* . f L 
lua qual folle errando 
D’ogn*mtorno gridando ì i 3 
Non era fatio amor del mio tormento, 
S'ala m»a fiamma non giungeua vn vento* 
Confufa Geriana , hor che far deue*’ 

Per far* argm’al fineavn ,mar di j>ene»^ 
Il volume fatahaprir conuiene. 
a.C.Di fpeme,e di timor iCl aci.dehtacL 
x.C Ardo, e gelo in vn punto. 

1. C.Taci,che rado giouano i loquaci . 

C* Nell’aprir di quei fogli ( o merauiglia ) 

la bella forma fua veftì Laurina;. 

• i Così dicea lo fcritto. 

L’alta coppia Reai , Clitio , e laurina, 
Con amico lembiante > • 



Accogli alma Reina, iV. ? 

Madre 'ti vuol’ vi Cielo* e non amante. 

Ti fouudnga del mago Anftomano, 

C h’Oràfofl ; tì furò bambina in fafee 
E Lifpafia fanciulla al Rè Perfiano* ' 
Celò i rimpolli degni » 

Per vnir poi, con maritaggio altero, 

I di fcor^tt fra lor nemici Regni. ». V 

Ma da improuifa morte fouragiunto* 1 t : i 
(Sotto nomedi Cfitio. edi Laurina) O 
Hebbe non not ti figli , Hebbe lé gemme 
Cimon feruo del nobile Pefurito; y 
Originari fegni 
.'■‘ Ttouerai a gl’infanti, 
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pue njel mezo od ftn giri ftellanti. 
Acqueta il core , e wflerena' il ciglio, 
Laurina è nora tua , Cimo tuo figlio. 
l.C.Clitio Pallore? a.C. Clitio » 

Naro di Geriaria? 
i.C.Che mi narri? iC. Che ferro? 

C*. Per louerchio Itupor mancò la voce, 
Quali mancò Io fpirto a Geriana# 

Ria riuenendo (per bontà diurna) 

O figlio,© figlio, Oralpe ; 

Efclamò la Reina # 

Sì 5 Ì,fenZ’ altri fegni, i’ f 
Che figlio mio tu ferì 
Ahi, che quella d*aotfarti‘ 

Necefluà fatale 5 - 
Ti difeopre a me tale. 

Sì, che mio figlio feir > 

Opra è quella del Cielo, 

Ktentir non fanno l’opre vollre 0 Dei. 
Scagliandoli dal leggio > ebra di gioia , 
Corfe a baciar’ i fortunati amanti, 

Pìcea, piangendo d^allegrezza immotila, e t 
Chi dirà, che iìa cieco il cièco Dio, T ri > 

Se m’additò fra 1 bofehi il farglieli©? 

Dot del\ Il cor per giòia non può ltarmiin fen. 
Cero / . 1 • » l * 

T?mo dì venir men; 

Taccia chi mài cordoglio non lenti 
Tanto fuori del Ciel mai fi gioivi 
C4.Hcco ver noi fe’n viene 
la felice Reina# 

Cw, Ecco A Regio Fàftor ,‘cdcò Laurina. 

<J , io. I ». » t mi ; r,uj> c;;d ifL 
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Geritila « ditto. Laurina, Tacca, . 
Crocea • Amore, 

- ' ' • ^ A 

s J » , j " * > i t ^ ‘ifl ^ f 

H Oggi la Tracia goda# n . ,, v /; , 
Riuerifca ogni core 
11 mio Regio Pallore; \ V_ 

Nube di pianto non m adombri il ciglio. 
Che fe perdo vn* aroante.io trouo vn figlio. 
Amore . Ecco amor, che vi feri* 

Che vi vien a rifalli ; , 

Regi amanti, và cosi ? ÌÀ 
Conuien pria ben fofpirar, 

Chi ben vuol ppfeia baciar. ^ 

Ogni gioia, ogni piacer 
F.cco piouo a i voftri cor , 

Ogn’vn ami il cieco Arcieri 
più di gemmalo dijféfor 
Preti o/o è'l Dio d’amor. 

Io,lon nudo, e fon; bambin. 

Chi ricetto non mi da,. 

Beh b4*I COf crudo, e ferini a 

Ma dauer mai. gioirà 
Chi nel ien’àmor non ha. . 

Tacco, a \ O giorno Pien di gioia . 
Crocea / O micidial d'ogai tormeco 4 enoia# 
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O Paitor fortunato, o cara Nmta, 

Ecco Tacco, ecco Crocea, chc^wchma 
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• Hà^fatri quel°piacer, c ÌÌ*'I cor vi tocca, 
lo vn matti, cd amati, e Tacco, c Crocea. 
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Glitiof \ Pur tì miro pur ri godo, 
Letur. ' Pur ti ltringo,pur t’annodo. 
Più non peno, più non moro 
O mia vita, o mio reforo, 
lo fon tua, tuo fon io, 

Quefto cor ftù Iodi) 

Non è tuo , egli è mio , 

Si mio ben, si mio cor, mìa vita si. 
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Rappresétata in Mu- 
iica in Venetia. 
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Tofia in Mufica dall’IfieJJò 
Amore. 
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Retieréàditó* 
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in lei ammira chiunque laéèfìà~. 
fee ; Hora le confacro vn debole 
parto.dèì mio fterilè ingégni) per 

vna nouelia riforma, delia mia 

. ^°hfui52 anci« 

•risila 1 o3 j ab)*:?# 
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antica ofleruanza*cd yn chfaTo te- 
tìrmonioal mondo, della mia dfi- 
uota feruitù verfo V. S. iliuttrifs. 
dal cui metto fgperateJprpcKpo— 
re arrcflano, vergo^nofe, di non 
amatale gii homeri^e cfrcbndar- 
le la chioma. S cu(f lo r o^2e bel— 
lezzze* di quella mia ìeluaggia? 
Nell* adornarla hò giocato di pé- 
na 5 non di pennello ; limorofa, 
dei fulmini ierreftri 3 s’ indirizza a* 
fuoi allo ri le a polirli la tufticà fro* 
tele» «e corre allorde terle,del 
fuo l mpidiffirno A4 ARE ; mare* 
che non produce le Veneri* nifi 1$ 
glo rie, e fa di volatile, natatrice li 
lama La raccolga benignamene 
tcA ft V>S.l^ftrifs!iPa,e Reue-* 
ren d risana ; bacio riuerentenjjeuw 

ouprumlo ciimmc iol 
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Deuotiffimo Seruidore 

Benedetto Ferrari» 
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1 /1 1 LA belliflima Ninfa , d*- 
* Arcadia, per incinto naturale» 
amica dclTargento, e dell’oro, 
non vuol* amicitia, d’amores poi 
c’hoggi a bella Donna aggrada 
molto più la mafia, de: gb bri, 
che de gli Amanti. Amarifca fa ga- 
ciffima Vecchia , Portandola ad 
amare, viene dalla fanciulla fcher- 
nit4,\ onde tirata, le toglie i fuol 
amoroff feguacij le fa dar*a cre- 
dere,’ che HMi da la r.iueritaf e 
• p a quefii colpj 
U tnif^rj» „(emplicotta ajflaUtav.va 
fuori di. v f e» e delira: Al fine pla- 
cata, e mòffa a pietà j* Vèc- 
chia, con vna cale beuanda lc.fi- 
tornai! fenno; le fcacciadal p^t- 
to I'au ancia , 6t ih fet* vece .vi 
pone amore; le madrine amoro- 
se atterrano tempre vn core, 
purché I* canitie ^moua* 
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... 1,1 
Art. In ùl dell* ritta atta non accadi. 

Lieti t è ingannar la giouinttt a etade, 

Ing. Mòggi {[e tu no l fai) 

* L’etk fanciulla, là Canuta abbatte? 

Sà malitie fputar becca, di latte * 

yuò fol, ch$ tu'contLfcar '■ 

2 bei detti , e t de fi ri, 

Della vecchia Amarifca, 

Ond'hoggj tftrcadtail valor nofiro ammiri* 

Art# D'huepo non èj ch'ali' Artificio femprc 

i Danno albergo gentile 

Vizzo fen. bianco crin , fenile. 

Tuti \ facciata, ih* oggi rifuoni in ogni parta . 

doi / Più che tnat gl or io fo il nofiro grida *. 

£ />«© ciò cbe vuol l'Inganno, e l'Arte* 

Ingegno. F^rfennati che fletei 

Ed anco don fapete. 

Che non s'opra lauor , di gloria degno 

Sentii temuto, e riuerito Ingegno , 

Amico a defir vofiri j 

yuo tra Ninfe, e Affiori hog/i mifchiarmiy 

' 1 ^Ch'erra rmpgnb rintbh lungo da gli oflru 

Eofcia all Adria ritorno , / t r 

Que de* fuoi gr *n figli illuffri, e cónti fci _ 

(Di mille palmi adorno) 

Lieto mi fpecchio noll'augufte fronti. 

Colà s* ammira in riuerito Regno 

Quant bà di bello , e di gentil l’ Ingegno, 

Tutu \ Felici piagge , auuenturofe /pende , , e 

tre / Che con vanto gentil, ch'ogni ahr'eccedef 

Han dominio , dei cor , più che doll’onde, 

«no fi 
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Amarifca* Vecchia, 



ni 



inn 



, v * n 



m 



Mauro.) 

) Paftorelli amanti» 

Lidio,, 
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Ghiandone. Villano* 
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Scena Prima* 

*icn i> ) 



LilU. Amari/cn in* difrnrtu 
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S ON anco pargoletta, 

Nc Bit vò innamorar* 

Bellezza .femplicetta 
Non sà cori adefcar. 

Odo fpeflo cantar. 

Che Don ria in vari s’affanna,, 

Se amando non inganna* 

Nell’arte, de gli amami 
Non fon perita ancor* 

Ne sò tri rifr, e pianti ’ 

Mentir il vifo, el. Cor* - '*1 »' J - ' *' } 

Amar' io vogjùvallhor, t si.o r j l 
Che feminando amori c \ 

Si mieton gemme», ed ori. 50 > 
B'I’or pompa del mondo,, 

Vabbellilce egli foli. 

Dal fuo fplendor gioconda» 

. fngge la noia a yoU. 

tu. D’ot 
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Lt'Hinf* 

D'oc l'Alba i ftegi vuol*' A T K q f\ 

- Ne lieto apparir fuole. s 

Se d’or non vefte il Sole. 

fi portela federe , teff end 9 

ìm H vili 

SCENA SECOND A. 

'Oli I jrf * ^ T T A 

t uta ìnfcauta , lilla auara, 

* Che vuoi far d’argenti, td'orif 
A battanza hai de* te fori, > 

Che ti fanno altrui sì cara,. 

Venal .beiti i4 . . . Vv <* w .a V; 3 

Piaga non fa; 

H amore d’inrerefte ■? c^ir (■ - 

Mai rete ordifce a vn core, ò laccio tette? 
Cangia voglia, c fenfo muta, 

Hor che fei bella e gradita* , " 

Chi t’aflìda de la vita o r ..q r. O 
Pria fuggita, (he goduta? o 0 . 

la fredd* Età non ohnsmt 

Sol pene dà,- miseri* dg 
E rugofo lembiante it : q : *i 
Mai per or tróuerà fmccro amante*. I 
l’or c vile, c fral ogetto, : •• . = ; ? . 

Ne fi gode fepza cura; / oiV.mA 
lo nalconde la natutaobntnirrsì ò.ìj 
Per coprir il .fuo difiuto;; ?g cogito vìi 
Mia volontà . bnotn bb sq : o>: toVl 
Lieta non fa; ;to< ilq*> s/h bcdr.Vi 
Se mi bacia amatore > : : c;j. hcl-;? 

M’adora il labbrone mibeftcmihiaiiicére, 
tu i -, Ma 



Urna, ' *|i| \H 

Mi tù (lilla) teflendo ghirlandetta» 

Di fior bianchi, e vermigli, i . : 

Ridi de miei configli; t 

Tù ridi, fcioéca, e noftra frale etade 
Rapidcflìmamente in pianti eade 
E' la vita mortai tela, d’Aragne, 

Ch’vn loffio, vn tocco la dilegua, efràgagf 
Tranquillo fiumano fiato 
E' qual chiaro micelio, * 

Di cui fot turba il beilo * 

Vn fafietto lanciato. . - ; ci 

lilla mia, Lilla mia# * , -# 

Altri fiudi vorrei, altri lauori, z 

Cogli, cogli le frutta, e lafcia i fiorì» j 
Qpefti fior, che accarezzi. 

Sai, che ti dicon Lilla? 

Ch’i fior, del tuo fembiante 
Aman anch'efli i vezzi, 

D’vn giouioetto amante. 

D’vna bocca la rofa verginella, 

Irrigata dai baci è aliai più bella» 

Semplicetta fanciulla 

Deh, cella inghirlandar Poti© d’h onori. 

Cogli, cogli le frutta, c lafcia i fiori. 

lì/. Tacete da le Roueri 
O cicalette llridulci 

Gite al filentio a confecrarui in vittima , 

* O quella per l'oreccnie è vera pittima. 

Si fianca il Rio, di correre, 

E di volar la Rondine, 

Di crefcer l’herba, e pullular il germine,. 
Coftei del ciaccolar mai croua il termine» 
Scioccatila, t’adiri, 

,3Se più mi miri e taci; 

K £ chV ^ 







\ 



\ 




<Ìi6 lek *bjjnfa 
E ch'altro ti configli, ffjj) fa ^ 

Che dolci ampleflì, e bacif. u * / :ì 
Erutti foaui, e rari, rj - y > 

Ch’àd ogni faggia Danaio -) /nii ór 
Soglior. efler si cari # i 

Dimmi, bella ritrofaj • . “ 

' Che vaierebbe al pomo la dolcezza» 

Se sù’l tronco marcifle ? . ; ■ 

La fragranza a la rofa , 

S’ellanon colta su Io ftel languide? 

Lo trafparente, e gelido» del fonte 
Grato,eloaue è molto. 

Se fà beuanda al labro, «fpeglio al volto* 
Semplicétta Donzella 
Hor che fer frefca,e bella, .j 
Segui 1 configli miei, fegui gli amori» 
Cogli, cogli le frutta, e laida i fiori. 

Sia benedetto amore. 

Ch’adonta, dell’etate. 

Che mi fè crelpM voltò, e*I cria canuto* 
Pollo dir, ho goduto*: i* 

E sì dolce godei ( Lilla mia cara) 

C franco vecchia, e tremante 
Tenterei nouo amante ; 

Ma mi fgomenta vn O, j * 

Che rifonando» o bella, 

Quand’era anch’io Donzella, 

Ruoterebbe, hor che fon vecchia, oibò* 
Tù che non (eì così , 

O vezzofa fanciulla , 

Con amor ti traiiuila , . - i v . r(j. 

Se vuoi felici annouerar' i di, • .> J 
S*ami gli argentee gli ori, - i ■ 

Ama de la mia bocca a 

' a v ~ Gii 
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Gli eloquenti cefori, 

Cogli, cogli le frutta, e hfcia ì fiori, 
li/. Hai poco falc in zucca, ; , j 
S’il collo hai torto, e vuoi con/ìgliar dritto 

La mia vecchietta cucca » 

Gran cìcaliera feì , 

Ne mi ftupilco molto# 

Per mom'tion, di chiacchiare tù porti 
Le vefciche nel fen, le borfe al volto» 

Jim. TÙ te ne pentirai, « 

D’hauerrai hoggi fchernita, 

Sfacciatella albagiofa. 

Che non è tempre vii Donna rugofa » 

Va, che accender ti polla, 

D’vn Vecchio rimbambito. 

Ch’agii qual piombo, e valido qual vetroì 
Ti faccia in vn goder letto, e feretro. 

Va, che veder ti polla 
Viz2 , iJfen,egr , i! fianco,e il labro arficcio. 
Pieno d’tmpiattriiJ vifo,e*l crin polticcio* 

Vuò coll* arte inuolart» j r 

Quel poco fen no, c’hai# 

Vuò gli amanti furarti» 

Lidio, e Filauro,e^ad altra Ninfa in pred* 
Hoggi fol per tuo fcomo gli vedrai. 

Sofpira il cacciator preda rapita, ? 

E Beltà lenz’amanti è men gradita. 

Zil Qual mi recan al core 
Dcll’irata Amanfca 1 fieri accenti* 

E fpauento, e dolore f 
Sian maledetti i fiori, 

E gli amanti, e gli amori* 

Maledette le Vecchie, i 

Che pollano crepare 

& * frutte* *1 un 
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Brutte, maligne, e felle» . 

Ch'altro non fanno fare. 

Che ilrugger borfe, e diflipar Donzelle^ 

SCENA TERZA. ^ 

Ghianione con vn Papagai b 
in Gabbia*, 

T Vtti quelli, che fan l'amore 
O ben fono gran Barbagianni# 

Colla vn bacio pianto, e dolore, • 
Val vn guflo mille malanni. 

Meglio è arare vn tetren incolto. 

Che feguir vn leggiadro volto* 

Men fatica è franger le zolle. 

Che trefeare con Ninfa molle* 

Parmi amore come l'ortica. 

Che ti punge, le l'accarezzi* 

Bene fpelfo vna dolce Amica 
Hà le doglie congiunte ai vezzi 
Hà Cupido natura d’aglio, 

Digerendol dà gran trauaglioi. 

; Fà di pianto bagnar ijl volto, 

E puzzar UJjuomo di' ftolto* 

Egli a guif* dì fier torrenti 
Guida altroue la mede a nuoto* 

Via ne porta campi, ed armenti, 

E ne lalcia l’arena, e'1 loto . 

Folle quella dell'or l'Età tes 
Si darebbe a le Jolci Amate :i 
Per monili de le ghirlande, 

E per viuere de le ghiande» 






tduara. n9 : 

Quefi* sugello» che molto vale, 

Vuol Fìlauro, ch’io rechi a Lilla. u 
Veramente non dona male. 

Ch’ogni Ninfa vn augel tranquillai . 

Ma che vedi (Ghiandon) che fai* 

Torni adietro, ò inanzi vai/ a ÙZ ■ 

Dar a Ninfa mi par gran torto . n 
Vn Augello dal becco ftorto. 

SCENA QVARTA. 

Filanto. Vidio Amore. Coro» , T 
Coro \ A Lrarmiiali’armijallefaetteiai dardi* 
dentrej A 

Sii pronto ogni Pallore, 

Sù prendiamo alla caccia il Dio*d* Amore « ' 
dime. Se ben fon picinino, «• ; 

Non hò mica paura, , r . ^ q 

Io fo’l. Mondo tremar, benché Bambino. 
Quelli Paflor faccino quanto (anno. 

Che non mi prenderanno 
Con lor* attuti modi ; 

Egli è maeftro amor, d*inganni, e frodi. 
Coro \ Allarmi, aitarmi, alle faette, ai dardi* 
fuort ) Sù pronto ogni Paltore, 

Su prendiamo a la cacciai! Dio* d’Amore» 
lid. L’hai veduto Filaurof 
Fil. Colà tra que’ cespugli hor hor lo vidi 
* A vna cote arrotar gli Arali infidi. 

Tutti v Che fi prenda quel crudo 
dot ) Quel rio, quel fero,dipietate ignudo* . 
Ch’ogn’hor ne fà languir, 

E Lilla auara mai non voi ferir. 

Vnb del \ Già tutti fi amo ì puto,hor che fi tarda 
Coro, J A recai* al crudel tormenti, e guai, 

K $ Fil. 
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TU. Lid. Sciogliete i cani ho mai. 

Sù sù fegugi andate 
Tracciando le pedate* 

Tutti. Corri là, corri là 
Tè, tè, ah cagna, ah cagna; 

Sù Bregantin, sù Lampo,sù Licifca» . 
Borrilo, afferralo, ftringilo fortej 
Al fin eftremo il micidia! guidate. 

Che chi dà morte altrui merita morte. 
VnodelCi . ’E dou'è quello ribello? 

Tutti. Vello, vello. f • 



’ Lid. Veder fi lafcia amore, e poi fparifce» 

E fpiritel volante 

Del noftro vaneggiai ride, e gioifcc. 

TU. Lid. Amor alaco Dio 
Sol fi prende col cor, e col defio, 
Prigionier egli fia, le {'accarezzi 
Ch’ogni fanciul fi prende ai baci, ai vezzi. ' 
lid. Affé tra quelle Ninfe egli è fuggito j 
Filauro? eccolo là l’infidìoio 
Trà l’auree chiome, di Laurilla afcofo. 

TU. Colà prenderlo ( 0 Lidio) è ardir infanoj. 
Che per coglier a 1 làccio, e far languire 
Egli ha la rete, egli hà U sferza in mano* 
Tut.) Prendete ( auari amanti) altro partito, 
dei ' Non và più nudo amor, ma d’or vellico* 
TU. Vè, ch’a farli vna ftella 
Ne begli occhi volò, di Rofibella. 
lid. lui è non raep fecuro il traditore,. 
Che quelle pupillare 
Non lamio lampeggiar lenza fae 
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Qui fi fà la caccia d' Amore . 
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Ci* Inimici d’Amor, guardate licore, 

Non e più cieco Amore . 
lid. Amor loco npn troua; 

Nel bel fen a Giulina hor egli coua • 

Perfido, e rio Bambino , 

Polla morir entro quel gel alpino* 

Tutti) Hor chi temer più déue 2 
ioi. ) Ddhmorofe fiamme/ 

Amor nume, di foco è fatto neue« 

Vuotici co. E' partito il ribello 
rutti. Vello, feguilo, vello/ *■*' ,[ 

Dagli, dagli all'amore, 

Dagli a quel traditore. 

'd. Ahi qual' ombra è fparito. 
id. O braui cacciatoi / ah dou* è gito# 
uri \ Ma ben folli noi fiamog 
ti /A che cercar* Amore, 

Se I’habbiamo rei core ? 
lilla, Lilla è il cor nofiro; 
r//i.Duque»s*il crua'amor prender Vogliamo* 

A lilla, a lilla andiamo. r ->h m 
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SCENA PRIMA. > c 

( .hh 

Amarifctt, ■ i 

... 

D Onna, in cui manca Aprile : 

| fc'men finta, più cauta, e (ignorile* 
Intende a vn folo cenno. 

Se le manca beltà, le abonda il fenno# • 
S’al crcfp’orgcglio, dell’Età s’inchina, 
BelPè crefpa ulhor l'onda marina, 

E s'iPfi^nco hà .gelato, ■ 

Ne gli eftiui calori il gel è grato* 

Annofa antica pianta v . ! : sliiJ, 

Soaui, e noni acerbi i frutti vanta; 
Odorifero fiore 

Nella caoitie fua (piega l’odore. 

Non già verde la fpica, ma canuta 
I fruttiferi grani in oro muta * 

Sol fiori hà Primauera, 

Ma nell* Aucun yaniuf. l e .frutta 1 fchiera. 
Donna alle rughe «ora 1 ^ 

Piena c di carità, d'inganni vota; 

Non fi miri il temprante,- 
Se tremanti hà le mébra» hà’l cor conants« 
Sii labbri fcoloriti, e non vermigli 
Hà gemmati i penfier, d'oftro i configli; 
E per dolce riltoro, 

S’hà l'argento sù’l crin, hà in pugno l'oro. 

Ma 
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qui non veggio ancor Lidio, e Filauto 
>a me poc'anzi in fi rutti, 
lome Lilla fchernendo 
lauranno fin le lor querele, ei lutti » 

Là Cupido ali, e faci, 

Lfter pigri non ponno i fu dileguaci. 

Ma s’il debile (guardo non m'inganna»' 

Eccoli appunto; e giù dal colle feende 

La Ninfa orgogholetta 

Nella ragna a cader, di mia vendetta. 

Imparerà fanciulla, 

Che fenza Vecchia al fianco T 

B' qual foglia lontana al patrio loco, 

Scherzo, dell'aura, e dell’arena g.oco< 

E v qual fenza nocchier vagante Prora, 

Ch’vno icoglio la frange, ò’I mar diuora. : 

SCENA SECONDA. 

lidio. Mauro, lilla . ; 

T Ropp'è faggia Amanfca, 

E nelj’ordire Amori ó ' 

Ella è vn altra Corifea. ; 

Til Tutto cred’io, ma a dirti il ver.oLidio, 
Contro voglia a'biafcnar Lilla m’accingo; 

Bella Ninfa, che s’ama da douero 
Offender non la può mcn il penfiero. 

Lid. Conuien, quetar in pace; 

Anco giouatalhcr quel, che non piace. 

Til. Saggiamente fauell»'; 

Da ferro adunco non potata vite 
Figli, men dolci l'vue, e men gradite. 

Lui. E Io (telo piagato 

, $ or S e F 1 ^ bello ad infiorare il prato. 

K 5 Tutti jtìwù 
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Tutti \ Su pronti a Ichernir Lilla, 
doi / Scdjam fotto quel faggio* 

Nel noftro finto errore 

Sdegno la lingua imperi, amor il core* 

Qui fi pongono * (edere. 
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Tìl Stupido allor rimango, 

Ch’all’orgoglio pens’io, d*vn' vifo bello, 
Che come quel ru Ice Ilo 
La fronte hà di cnftallo, e’I pi è, di fango, 
Lid. La Ninfa fuperbetta 
Spccchifi in quell’herberta; 

Moggi verde s’inalza al prato in feno» 
Cane tronca diman, riuolta in fieno. 
-Tutti \ Belle Ninfe, apprendete; ^ . 

doi ) Non farete dtman, com’hoggi liete. 
Lid. Filauro? vedi Lilla) 

Fingi ahroue mirar. Fi. Ecco, ecco Zilla. 
Li/. Pur gli giunfi colloro; 

Non m'han veduta affé, 

Viìò nafcofa fpiar i detti loro. 

Lid . Gira men lieue all’aura quella foglia,' 
Che deli’auara Lilla 
L’incollante penfier, la mobil voglia. 

Fi/. Somiglia la crudél (s’il ver n’inteli) 
Queil’arbor villareccia* 

Getti i fronzuti arnefi, 

Riman tronco nodofo, afpra corteccia. 
Tutts \Stolt*è ben quell’amante, 
doi ) 

Che fenz’altro penfar crede a vn fembiante. 
Lil. In mal punto qui giunfi; il Ciel m’aiti. 
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. Amai Lilla» no’l mego, 

Jor Pabhorro, e difdcgno, 

Ihe non la mode mai pianto, ne priego. 
/odierò, 

: uggirò» 

Più che non odia il lupo fier l'armento, 
Più che nebbia, dì gel non fugge il vento. 
’• Seguij l'empia, il confeflo, 

Hor l'hò perduta, e godo, 

Poiché perde nd’alttui trouo me fteflo. 
L’odierò, 

Fuggirò, 

Più che veltro non odia il lepre errante. 
Più ch’augello non fugge il Ciel tonante. 
i d. lo più non fpargo homei. 

Che l’auide mie luci 

CUtie fon fatte a più bel Sol, di lei. 

6’auuedrà, 

Prouerà, - ' rv * 

Che beltà fenz’amor è inut il fiore, 

Ch’a neffun grato su la fiepc more. 

Fi/. Io più non verfo pianti. 

Che i’aùre, del mio core 

Di più bel Cielo fono fatte amanti. 

S’auuedrd, 

Prouerà. * ^ 

Che beltà fenz’amor è vn frutto incolto, 
Ch’ai fin cade s ù’i pian da nefiuj colto, 
li/. Che fò? mi Tcopro, ò fuggo. 

Ahi che d’ira, e di duol tutta mi ftruggo» 
Lid. Se Filli -fparge ìl>Crin dorato all’aura, 
Doppio Cjcl gode de volanti il coro, 

Vno dVgentb, va d’oro. •* 



i 



K 6 



Ili. ...a* 



22 6 la J^ìnfa 

fil. Se filli gira de begli occhi i lampi, \ 
Stelle in vece di fior figli an i campi. 

Lid. Quante volte volar Tapi ingegnofe 
Vidi al vago fembiante. 

Che le guance credean liguftri, c rofe? 
TU. Quante volte dal feno, 

. Quando no’l fece prigionier vn velo. 
Imparò J’Alba a biancheggiare il Cielo. 
Tuttt\ Care care bellezze , 
dot ) Auuétate ad ogn*hor : ò fiamma.ò ftrale, 
Scmpr’è’l morir per voi dolce, e vitale. 
Lid. Odi, feorgi mefehina 

Nella falita altrui la tua ruina • 

JPil. Quelle candide perle, 

Che dall’Indico mar traile Filerbo, 

Al bel feno di Filli hoggi riferbo $ 

Felici voi rrà quelle mamme intatte. 

Da le tempere ice a notar nel latte « 
Lid. Et io queft’adamante. 

Che da Pontica Rupe Ergillo fuelfe. 
Serbo a la bianca man, di Filli amante; 
O tè felice tra quel molle gelo. 

Vai da le balze a fcintillar nel Cielo. 
j'wffKFilli è l’idol, decori, . 
doi /Filli è Pefca gentil, de noftri amori; 
Ouunque herba verdeggi, e fonte filili 
Viua la bella Filli. 

SCENA TERZA, i 

-, Lilla. Qhianitnt. 1 

rAtti a gettar da vn Monte 
V O i-illa sbigottita i 

T ~' J Ja ** 
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Li fiato Sol, di tua beltà fchernita, ■ 

Lafcia, ch’ei faccia il falto, di Fetonte, 

-he vai lampo giocondo, n • 

L>’vn bel guardo, e d\n riio, V v> 

>e fugace è la gioia, e vano il Mondo/ 
ftmavifea crudcl troppa fè diede ^ £\ 

Ai mio leggero infulco; # , 

Son fanciulla; ben folle è chi non crede, 
Ch’è facil a piegar molle virgulti . / 
Quelle gemme lon mie, Jt j 
Quegli amanti fon miei* j 

Filli è di mè men bella, k . ; , r 

Com’appunto è Y Autun me bel del Maggio; 

Del bel cielo, d'amore 

Filli Filli è vna nube, e Lilla vn raggio; 

Ma che vai, ch’io fia bella, 

S’ogni lieue vapor turba vna ftclla. 

Quai m’aflalgon la mente 

Cure angofeiofe, e torbidi penfieri? 

Quii torrenti m’inondano sù gli occhi. 

Amor quali faette al fen mi (cocchi? 

Vn grauiflìmo duol par, che m’ancida; 

Infelice c il mortale, ò pianga, ò rida. 

Che tanti amori. 

Che tanti humori? A 

Vuò dar coll’allegria, 

Tropp’hà ceffo faier malinconia.'*. 

O ben venuto Orfeo ? 

Cantami vn poco in tuono, d'efìaur, 

S*è più bella l’Arcadia, ò Calicut. 

Deh fa, ch’io min alle tue dolci nore c 
Correr diritto vn grancio, 

E vna Teftugin caminar a volo; 

Fammi di grada vdire , , 
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Vn Afino cantar da Rolìgnolo* 

Panami vn altro fauore. 

Dimmi a che tù (ornigli il crudo amore. 
Qbian. Amor proprio è vna rapa; 

Stìnto più giace in folla, 

PÌu s'auariza, e s'iRgtofla; 

Quanto più l’hai nei core» 
ì Egli fi fà maggiore; 
le Tue viuande fempre 
Han del rauano dur mordaci tempre ; 

£ pur fenza tal furto 
liconuito, d’amor non dà mai gufto» 
Amor è vna cartagna, 

Che d'aura (s'io ne pafeo) 

M'empie la pan za, e'1 talco* 

E' bella tra le foglie. 

Ma punge, fe fi coglier 
Quanto quanto fi luda 
. A vederla in camicia, e pofeia nuda/ 

Al fin con mano tocchi. 

Ch'ogni magagnarci conofcongli occhi. 
Amor è vna fontana 
Tanto bella a vedere, 

Ch'ogn’vn defi a, di bere; > 

Ma chi ne beue tanto 
Dipoi fi ftrugge in pianto. 

Bene fpeflo per gioco 

l’humor gelido cangia in viuo foco; 

E per purgar l'ing-gno 
Diuien d'acquk d: fonte acqua di legno; 
1«7. O pezzo d'afinooe. 

Camma a le ime cale, 

C h’vfia molc^m'hà vccifo il mio caftrone. 
Chiari . E' ver Ghiandon è vero, 

Ch’han le Donne iljcerucl vano» eleggerò. 
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SCENA QVARTA. 

Lilla • Amarifca. 

"v Belli filma Dea, che Cipro honora, • 
Deh per quegli aurei crini. 

Che t'indoran la fronte; 

Per que* bianchi Iiguftri, 

Che t'ittalban le guance; 

I er quel candido latte. 

Che u nuota nel fenoj 
Per quell’alma bellezza, 

Ond’in lite vincerti il pomo d'oro. 

Deh porgi al mio martir qualche riftorob 
Amor tutta m'hà rtroppia, 

Ond 'ardo, più ch’ai Sol arida doppia;. 
Deh f occorri vna pouera fanciulla 
Cortefe Dea; ma tù non dici nulla? 

Am. Son (tù le vedi) fgonfic, 

Ond* il parlar m'è tolto , 

Le vefciche nel fen, le borfe al volt oì 
Aderto si, c'hai poco Tale in zucca 
La mia Vecchietta cucca, 

Donzellette faftofe 

Imparate a fchernir Donne rugofe. 

Iti. Sù, guerra, guerra, pugna 
Che guerriera bellezza ogni alma elpugna. 
Che s’affilino i dardi, 

Che s’Jgguzzin gli rtrali, ' 

Che s’-rrotin l'accette. 

Che fi temprin gli feudi, e le faette. 
Toccate tutti rtrepitofamente, 

1 Timpani, le Gnaccare, ed i Pifferi, 

Che s’attacchi la zuffa, sù, repente. 

A nef- 
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A ntlfan de nemici li perdonc, 

Ogn’vn da! primo all'vitimó perifea. 

Se non mi dan prigione 
JLx rugofa Amarifea 
Su guerra guerra pugna, 

Cht guerriera bellezza ogni alma efpugna. 

Ma fti ferita Lilla t 

Nò nò, ma per Iafìczza il piè vacillai 

Conuieu, ch'io poli il fianco 

Da lungo guerreggiar afflitto, e fianco» 

Ma’l mormorio, de’ colli, 

fi garrir, de le valli 

Mi fan chiuder al fenno le pupille. , 

' SCENA Q_y INTA. 

Tilturo» Lidie, Ltll*. 

O Vedi, vedi Lidio/ Li. Lilla dorme. 

Piano, che non lì luegli* 

Temo, che non la detti quel rufceilo. 
\id. Mormora del mio mal, del fuo rigore. 

Temo, che non la fuegli quell’augello. 
jil Canta la fua bellezza, e’1 mio dolore. 
Lid Mira l’aurette eftiue 
^ingorde di telorij 
Come ladre nociue 

Sferzano quel bel crin per nauer gli ori/ 
"gii Mira i giouani arbuiìi 

Come per riuerir tanta bellezza 
Vanno a gara chinando i loro fufti/ 
tid. Mira ftupoi?prigior. dell'ombra è il Sole. 
Til. Salito è il fonno in Cielo. 

Li. Veggio, dormire vn Angelo, tilt La terra 
Fà origlino a le ficlle. 

Tur* 
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rttKHcActte tenere* 

\oi ) Che fate a Venere# 

Guanciale morbido » 

Piè osai vi maceri* % r 

Ne fera laceri, 

O' nembo torbido. 

il% Tilauro traditore. Fi/. Oimè che dice! 
il. Lidio Lidio a (la (lino. Lid. O me infelice? 
il. Auara a voi farò , prodiga ad altri* 
il. Ah pria m’ancida il duolo. 
id, Ah pria m’inghiotta il fuolot r J 
Jl. $e mi dette vn Perù* * 

Io non vi voglio più. , *4 

Fi/. \ Oimè tropp’hà creduto; 
lid.) Sù trouiamo Amarifca, 

Scioglia l'inganno al fin chi l’ha tettino. 
Ahi vago sì, ma rigido fembiante 
Dormendo ancor sa crauagliar l’amance. 
Li/. Allegrezza, allegrezza . : ^ 

Son ritornata in vita ; 

Scinta d*ogi?i amarezza ^ 

Spiro del patrio Ciel Paura gradita» 
Ninfe, Ninfe correte allegramente 
Danziamo al fuon dell'onda vna corrcoce» 
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ffL negrezza , allegrezza, 
è PL Non è più ftolida Lilla* 

«C E per copia, di ceruello 
S’è congiunta a vn Faftorello. 

O quelli vita tranquilli; 
Sudal'Elce, e manna (Lilla* 

Ogni Rio corre dolcezza» 
Allegrezza, allegrezza. 
r A i contenti, a i contenti; •*. 

Altre vanghe, altri badili 
* per più dolci, e piu bell’opre 
Vuol amor* c’hoggi s*adoprc* 
Olauor cari, e gentili* 
più non guardo Agni,ed Oum, 
Voglio- Ninfe, e non armenti» 

Ai contenti, ai contenti. 

Al diletto, al diletto* v n . 

|* vuò fa* qual hedrH, o inneftO, 
Abbracciarmi advna Spola, 

Ó' fi a rigida; ò piètola. 

Idi contento dell’honefto; 

Vada pur con quel, e quello, 
Pur ch’a fera torni al letto. 

Al diletto, al diletto. 



4, t r 

f *é.« 



'4w 

:~»'X 

a» I 

h fj' 

] \kr 

J*i 

)Ì 

A 

-3 £\ . 
' vrl 

*.:> : 



I n. 






i 



SCB- 



4 J 



\Auara\ 4 233 

SO ENA SECONDA. 




) ATme, cd allori 
Il crin cingetemi, 

Hò vinto; 

Hò l’orgoglio, d'vn core al fin eftintoi 
Palme» ed allori 
Il crin cingetemi! 

'Ninfe, e Paftori < ; 

Cara tenetemi. 

A fin la fua beltà 

Supplice a piedi miei (Lilla) chinando, 
I-*iraco cor m*intenerì pietà. 

Con vn mirto liquor, u’hcrbe, e di carmi, 
(Che bei fecreti da fanciulla apprefi) 
lotto il lenno gli refi. 

Sana di fenno ella è, ma non di core, 

Ond’a Fila uro Tuo la cura diedi 
Dell’interno dolore. ■ ; r 

L'efclufo Lidio auuinfi a Filli vaga, 

Ch’ardea per lui d'amore; t 

Cosi fi cura,ogni amoroia piaga, : 

?alme, cd allori Uì 

Il crin cingetemi; 

Ninfe, e Paftori * £ 

Cara tenetemi. 

Ecco gli fpofi , ecco i felici amanti. 

Ecco d’Arcadia bella i pregi alteri! lì I 
Veggio fin qui lo sfauillar, de i lumi, i 
De le gioie, d’amor pronti forieri! 

• caro feren, de volti ancora, 

• Che fol pioggia amotofa difcolora. 

O fru- .^inì 




2 $ 4 LdHinf* 

O frutti foauirtimt, «Tumore 
In quella frefca etite, . 

E che vai, ch'io vi miri, e non vi goda? 
Tormentofo dolore , 

Poter gioir- con gli occhi, e non col corc* 

Ma di natura al confueto oltraggio i 
Chi fi duci, non è faggio. . m , t 
Ecco l'anime mie, gl'innefti miei r * 

Che per me fioriran glorie, e trofei# 

Palme, ed allori 

Il crin cingetemi; ; . . 

Ninfe, e Partorì ' 

Cara tenetemi. ■ 

* * I 

SCENA terza: ’i 




Tilavro.x 

lilla. ) 

Amarifc a. 



/lidio. 

'Filli. 



Ghiandola* 



Til. T^Ene dette le Vecchie 5 . .. 

15 Cagion è, ch e io, dell’Idol mio gioifca 

la fagace Amarifca . _ . . 

Til .\ Chi gioie vuol daH'amorolo ArCier 
li/ .) Stimi vecchio fembiante* 

Che fe brutt'ha'l color, bel hai parer. 
lid. Benedette le Vecchie 
Per tè godo il ben mio, lieto, c fidente, 
Amarifca prudente. 

X. id.\ Chi gioie vuol dal faretrato amot 
ni./ Corra a Donna canuta, 

S’dla è auftera al veder, dolce è dicor. 
^Iw/i.Hoggi ancor al gioir io m'apparecchio, 
S'amanti al fen non hò, lodi hò all’orecchio* 

Chi 



Stuard* 1^5 /?/ 

/• Chi vuoi amando non fentir tormento 
Auguri a fua fortuna il crin d'argento. 
l \ Fa goder bianco crin biondo teforo, 

E fenz'argento non fi mcrca Toro. 
d. Chi vuol amando viuer in difetto* 

Segua i configli, d’vn rugofo afpetto* : 
d.\Cela frutto gentil ruuida fronde» 
/./Ricche miniere horrida balza afconde. 
m . Efempio(o figli) prendano da voi 
Gl'indocili, d’amore, e di prudenza; 

Donna canuta a ftolti auuien, ch’annoi. 
Credetel a raè ; 

Buon Hiftorico mai d'amor farà 
Chi non pratica pria l'Antichità. 

[>/. Pui auara, e difdegnofa. 

Non fon più: 

Grata altrui Ninfa ritrofa 
Mai non fù ; 

Mio penfier 

Di tefor voglia non ha; 

Vuò goder 
11" teforo, di Beltà, 
fi/. Gii ori reftano, e gli argenti 
Non i di; 

Ogni bel a gli anni algenti 
Scolorì; 

Mio defir 

Seruo al fenno ogn'hor farà; 

Vuò gioir • 

Tinch’al Cielo piacerà, 
fil \Trà le gioie, o Ninfe belle, 
iid/Spendum pur l’hore felici. 

Che non femore i raggi amici 
Ves noi gitano ic {ielle » 






à# Za %inf£ 

Am. \ Mai più bel parer s'vdìf -■■'v 
Gkixn. ) Ancor io farei cosi* a . . » 

Am. Horsù diletti amanti» ; ■* Vti 

Temp'è di gir a le paterne cale : VY» Y 

A confolar co’ volta lieti amori • » 

I Vecchi Genitori» r? 

Io là m’inuio a palli tardi, e lenti,. 

• Che la canuta Età con pigra curi 
. (Tranne pel di fotterra) 

Ogni fender mi fura. 

Meco tienne Ghia ndone* <\ 

Appoggio egli è ben degno ••> 

Ad vn fianco fenil rozo follegno» 

Ma nella lunga via, 

Senza mio danno la tua fcorta ila* 

Gh**n. Oben ni di concetto hoggi mi cafchii 
Ne miglior, ne più fida 
Haurai de la mia guida» 

Vint’anni fon, ch’io guido Vacche ai palchi» 
Lid.\ Chi sù*l vago, e verde Aprii 
Ftl ) Coglie’I fior di fua beltà. 

Giunto a! Verno horrido, e vii,, 

A pentirli poi non hà» 
lid. Chi fi fida,, che duri giouinezza 
Ombra crede nel Sol, nel mar fermezza, 
TiL Cade ogni fronda a piè del tronco al fine» 
E ogni vago giardin copron le brine, 
tid. \ idolo mio» * ^ 

Til. * Mio bel defio, 

God:atn dunque si, sì; 

Di rugiada amorola 
Afpergiam pur noftri fioriti dìa 
Non irrigata rofa 

. loft in braccio a lo ftel cadde* e languì» 

MiléU 





Idunral ' IJ 7 
'//4. \ Chi hà*l mar placido, e fercn 
il. ) Non indugi a nauigar* 



Ti! a 

IH. 

E' in poter, d’vn fol balco 
Bella calma perturbar. fra» 

Ti/ali vita è vn'arbor.ch'ad ogni aura è io guer 
Al Cielo file, e termina (otterrà, 
li/. Come riuolo fugge il fior, de gli anni* 
Tempo per inuolax mai frena i vanni. 

Tila \ Dolce mia (pene, 

Lil. /Caro mio bene, 

Godiam dunque sì, si; 

Di catena amorofa 
Allaccia» pur noftri fiorici dì; 
Auuiticchiata rofa, 

Senza punger la man, mai fi 






, Fine del T Atto 
Ter^o. 



\it ' ,yt ’k. 

; itiV» tiirV f VAI 

k •- aa'fi ì^ubai nr I \ >.i 
r. ini lai nv*ii t i3ioq iti 
. ./x*r;jui::q sudo «iba 

1 . • . o : ; go 1 -s'ilv: cjivfij %\V 3 

.«r/jj Sf’l( r?3 3 3ltt 0bi3 iA 



ù-.fit W*i !i.5-3.;v o'.dui i 3uioO A* 

jT 



I' 



t 



s’ i 



/- >\ J 

•2 r i^ ,‘M'p'nut* m&ibpJj) 
i ipz «nsio iG 
i i‘ ■ ii.‘» r £03 ili. . 

isoij'.UUA 



,pi i- . J . • ti 5 ;,!KK[ $tUfi 






ir» 



C», V «» 4 _V* 

* v » \ Si 






vCA'i ■*»-•' l> 

^ f - ? 



v.*"- 

r - ift JS& *]»' • • 

v< *.•• •*: r- wwAlr* : 






- *n 

;• , 

#*>>»•- /! 



rhj ?M 7 *. 



t^T. - -*■ . ,'A . 

. 



. V | - 4 * ^ ^ 



r}_v- ij r 



H '* 4 / 



ZB© 



GIARDINIERO 



BENEDETTO 
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Dedicato 

AIIaSacraMaeftàdel 
Ré di Polonia. 



‘R^pprefentato in Mufica c 
in genetta . 
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Pofìo in Mufica dall* ' 
ideilo Autore. 
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BDicoav. s.m: 

irn > Prcncipe Giat* 
rfinicro ; Offerì fco 
vtfòdorofo ogctto 
Regia Amenii*» 
tà de fuoi penfieri. Se dal grem* 
bo de fiori nafeono medicine fa» 
lubri > e s’origina il mex » dento 
fperare (in vigore d’vn Florido 
Parto ) di raddolcire Pam ariti*- 
dine della Fortuna > che con- 



trattò fempte con quel deuotif» 
fimo genio > c hebbi di preferì rial* 
mente eshibire à Y*M. la mia fcvs 
uitù ; e dourò credere di rifiorare 
Pinfcrmo mio merito nel pregia* 
; l z tiflìmo 



t# . t 

ti filmo impiego de tuoi regi co- 
mandameli, quandoché fia. Diri 
il Mondo, ch’io troppo ardifcdi 
donarle vo Prencipe Giardiniere, 
la ruftfcità dei cui nome dourà 
mendicare fplen 'ori da vn lampo 
Regale ma chefpoggia anco i’He* 
dera all’fcmrnéàa delle Torri, e le 

floride pompe adornano taihorai 

diuini fimulacri -, V,nà r otr Baie 
può addattarfi ad vn illuftreCo— 
lòfio, e l’Aquila, fe bene affilia lo 
fguardo nel Spie non però cieca 
rimane. E’ ben il vero ch’a i raggi 
limpidifiìmi della M.V.s’abbaglia 
ogni occhio e non loggìacendo 
eglino ad Qccalo,, fanno fiupire 
•il Sole ftefi’o, clvfi Pclono Clima 
•goda nell’ Augufta Fronte dell’in- 
uitco fuo Rege vn eternoOrientc; 
nientedimeno abbagliato caggén 
; do l'ardir mio, perirà fra i Iplea» 
. <■ ■■>. i , ' dori. 



t/i . ì J ‘i-l 



M? /]/ 

dori F efta che V. M. da me fup» 
plicatn humilitfìmamente fi degni 
di gradire vn Poetico affettuofif» 
fimo tributo delia mia riuerenrif- 
fima Piuotioi e onde folleggino • 
le Mule in Helicona , che quegli 
>Vpp!aufi> c’hanno lmarriti nell*# 
Italiche piagge, gli ritrouino nelle 
Pelone felici arene -Così ,meni 
tre le Scene tamolc dell?Hadr/a 
fiuteranno i fiori del mio ( dardi- 



nicre mi daranno titolò di fagace» 
per hauergli appoggiaci à vno Ste* 
lo Regale» poiché m caitfguify gli 
hatìtò afiicutaci ca frigidi fiati 
del’a malignità. I feper auuenriw 
xa gli IfpeVgé mar la pretiofi/fima 
Xugiada^della giatia d’vn *ì ma- 
gnammo Re, iempre pi ^ belli, e 
più viuaci rideranno delia cadu- 
cità dei fempo. Conierui il Ciclo 
nella prolpera^e lunga lalute della 

L ì M. V. 
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M. V.ifpiù (Ingoiare Trofeo , e* 
habbia la Gloria, e ’1 più fourano, 
d mirabile Ogetco , che calchi 
Trono. E qui lenza più,à V.S.M* 
profondamente m’inchino • 
Venecia li jo.Decembre 1643. 
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f/v R MI DORO Pretwipe d'Ar- 

menia ( Amante di Rofaura Re# 
einà de Perfi; fotte nome diFIofano la » 
ierue diGiardinieroyFlorafpe Prenci- 
pe dell* Arabia Felice ( Amaute di Ge- 
linda Regina de M ‘di, c di Rofaura 
Germana Jfinto Perfinoda ferue diCa- 
ualiere pnuatoj Vaiti quefti Prencipi 
in antica 9 e leale Aniicitìa,viuonoigno 
ti nella Reggia Permana , pche la loro 
notitiagli coftcrebbe la Vita,attefochc 
Rofaura non chiede alcro»che d'hauejti 
nelle mani Armjdoro* vaga di fama 
ftrage,per hauerglivccifo il Cfifottufr 
perfino per eflforé: flato Ceco nella {Rito 
gnarè Rofaura s'accende fatalmente 
dell' Amore di Fiorano ; fidifdcgnajO 
tace l’atndfc fuo per la viltà dcll'pgettO* 
Gelinda difprcgia Perfino! co peri ofele* 
Amante, {limandolo di feruile condi* 
itione . Lofdegno fi porta al Cielo a 
disfauore d* /'irmidoroie del Regno di 
Rofama»e gli è interrilo i 1 volo ciaPaU 
lade. Il Generale dell' Armi Perfiane 

V ' L 4 P er - 
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p'èrfuafoda vn fu o Famigliare, và tef- 
scdo machine per imponi flartl del Re- * 
gnoj ma Rofaurà retta cafaa finente 
cóferuata nel Trono dai due Prencipi, 
dis tòlgono la vita a i due Ribelli, fria- 
nedutamente Fiorano è conofciuto 
dalla fna bèlla nemk a per ÀVmidoro,e . 
TtJgge a prieghrdi Perfino* La Magia» ; 
pei voler del Fatò, Parrefta , e lo foe- i 
correteci far vfeine dal V Abiffo vii vlo- 
Rrodnuiandolo adiinfeftaré la Città di 1 
Roùura . Il Preacipe l’vccide, onde 
viene dal popolo acclamato Rege,e 
Spofo della Regina) Talch’ella, (pento . 
l'odio l'accoglie finalmeòte,e;irel igrés* 
bo, ertici Trono;! G e 1 i oda fai ua tf£ kiafl 
Perfino da yna TigrevefcomWoffa. da?! 
va a piaga, ch’egli riceue «el bracekJVt 
s ? innamora di Iucche (coperto^ Preti*'! 
cipe, è da quella per Ifpofo rtccuueo; 
Apollo (militando vPerfiani a fédiut' 

Trionfi) ferùt d* Araldo ar Regali HiV 
nveriei, 6c a ragione, ichela V irtute, eT 
Valore altra f corra non mettano, che 
difp!endòri>eraggi. : ~ 
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GIOANNI PASTA 

i ' .' 

All’Autore. 

• . *• » . I 

D 'Uefperi* gli Hortì A farne/!, e v fio hi 
Ctdan FERRARI, a tuoi Giardini t 
Cedan loro tl primato e tanto baffi, 

Ftrche cia/cun del tuo Valor { appaghi, 

T \ M v • f 

J che vìe più fé infra le rofe , e gli *ghi 

PRENCI Pt Gl hR ul * li.RO collocarti} 
yà , che, non ma più aegramente opra/li, 

Onde 4 pollò non hà con che ti p^ghi, ^ 

Jt /oggetto fi nobile e facondo 
Foco riletta a ccit degna Stona, 

D'argento t doro cumulo fecondo, 

■ 

jiltrx merci vi vuol : quindi a memoria 
Eterna , e grata fa lò sborfo tl mondo 

Col contanto valendo di clona, 

■ ■ , ? '*% * : % ; 
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R£tó3 Sft&f4^g£^sy^gù^ 

Al Sig. 

BENEDETTO FERRARI 

X r » « \ 

Per il PRENCIPE GIARDIN1ERO 



P RENCE, che in bel GIARDINO 
Tratti tra vaghi fiori 

La coltura de gli odi 3 e de gli amori , j 

S'hai d huopo' induftre ordigno 

Per fiedcr la durevza del tuo Campo, 

Reco vn FERRO, (he rompe ogn’altr’inciampOi 
E fe lo aggiungi a ’ fuot famofi inchiofìri 
Debellati faran gl'inuidi Mojlri • 

Bell* Arcano d* Amore: 

Chi brama trionfar ne' bianchi Lini 
Coltifti pria il fuo feme ne* Giardini • 



PER- 



PROLOGO 



*47 



ni 



H E II C O L E' 



-VC.Ì 



c t ' X A 



,S V’ L’/IID R A. ‘ì 



D 



A le lucide piagge Heroe fieli ante 
Meri t/è del Verfo a le 



fame fé areni , | “f 
Precorrete il mio volo aure fcrene, 

Mert* alato Foriere vn Nume errante % 



H* 

& 



Gran Ootnator. di mpflrftofe fere 

H'ggt abbatter, vogl io mofiro nonetto ; 
£ t zrupp ardtfce in regio j ino , e bello , 
Ma chi pugna col ctel, ben follo pere • 



£ 



.ri 



Spento dell’Afta 'il ptù gentil Guerriere 
Vuoi la bella Reina di quel Regno | 

Ma opprimer non può mai fiero difd egno 
r'tionorata Viriate, e Valor vero» i { 



Trcpp' ì i Herti heggi U Terra, , 

laico auutuargh , e non fuenargli lift: 

Solo nubendi Pàtria felice, 



Ch il gran Mare dell Hadna, e bagna» è ferra, l 



t è 



/ feorfi lufirì ogni memoria invidi > 

Moggi l ombra del vitto il Mondo annottai 
E tra gli fjorrori dell'età corrotta * 
Splendono rari i glorio fi Aloidi » • . *'• 

8£*25K*a* 
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R Ofaura Regina della PerfiaS i 
Gdinda Regina della Media l 
Saluiana Matrona.' - 

Forino Paggio. 

Rufpi a Generale dell* Armi Perfianc» 
Mufsà Moro Tuo Cortigiano. 
Armidoro fotto nome di Fiorano» 
Prenciped'Armenia^eGiardinie^ 
re di Rofaura, 

Florafpt finto Perfino > Prencipe del» 
l'Arabia felice,e Caualiere priua^ 
rodi Gdinda v 
Spilla Vecchia di Gelinda • 

Tricc'a Vecchia del Giatdiaiero • 
Muntio. ^ r * * » i» j 

CorodiCaualìerii 

Ombra del Re. - 1 ' " "¥ “"A' 

Magia r 4 v. : <» a 

Pallade. , 

Sdegno. 

* Apollo- 

fbo|t or."* ® • - DEL 
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DEL PRENC1PE 7 

. GIARDINI ERO 

DI BENEDETTO FERRARI 

DALLA TIORBA 

atto PRIMO .•'* 
Scena Prima* j - . 

Perfino . Pier ano • 

L A fortuna è vna Dea vana, e leggiera, 

FolPe colui, ch’in lei confida, e fpera. 

Fio, Nò è ftupor,fe di queli’Orbi il pondo 
La volubile gira , ' 

Che da la vanità fia retto i 1 Mondo* 

Per. Ella è ignuda, ed è cieca; 

’Da vn nudo, e cieco, e che fi tragge al fine 
Se non vani fauor, certe mine/ 

Pio. Ah, le ben cieca, non in fallò fiele* 
tì lourano, e l’hunul calca col piede. 
per. Tropp‘è ver; chi direbbe. 

Che tu folli Armidoro 

Dell* Armena Corona vnico H erede/ 

Qualhor ti miro in quell» pinni auuolto, 
Paue il. cor, trema il pie, fmarnlce il volto. 

Tjf. Artniuoro g à fui 

Prence ben noto altrui; »«. 

Io fon hora Fiorano 

Di fi’>ri Guardiano, » T u 

Ma chi mai crederla, ; .) 

Ch’vna fpoglii fcruile .* • - 

Nafcondcfie Florafpe 

Deli’ Arabico Rè figlio gentile» , . ^ 



n 



250 llVuncipe 

Ter. Se la fpoglia, ch’io ci; gò : J 

Vile è a Florafpe, è prctiofa al corc; 

Per regnare in Amor, feruo mi fingo. 

T/o. I coloflì eminenti q , - ■ . - , -, 

Serban non meno in cupe valli» ed ime •-> 
De li lor madiate il bel fublime. 

Ter. \ Ben fortuna è poilente » * 

T/o. ' iiranna d'ogni Gente/ * ^ 

E s’infaufta, ò, benigna ella fi volue. 

Non è l'Huom ira» fìcur, le non -in polue. 
Ter. Che fia di noi Fiorar/ Fio. Lo dica Amore 
Ter • Ti vuol Rofaura eltin»o« ‘ 

T lo. E'1 mio fiero Deltm vuol, ch'io Pattare. 

Ter. D’ira freme (tu’! vedi) 

La Rema non fol, ma'l Perfo inuitto; 

Viuo non viiol eh» gl» hà’l luo Re trafitto. 
Tlo. Fugandoci cadde j a torto 
Mi vuol Rofaura morto. 

Pur che trionfi vna guerriera fpada r 
Non cura, che Pilluttce, oT vile cada.' 

Ter. Solo perche fui teco 
Nel marz al conflitto ì 
Ella irata anco è meco. 

Poco mi cale, pur ch*vn die Gelinda, 

La regia lua Germana, 

L'alma infama d'Amor mi torni Tana. - 1 
Tl Odi Ptrfìn/ matura il Tempo ogni oprA' 
Ter. Maturerà ( credil a mè) la morte, 

S’auuien, ch’egli ci (copra. 

Tlo. Che paucnti, fe Pefler U’ambidoi 
E' tal palefe a noi? ' ' - 

Ter. D’ogni mondana pena " 1 

il rapido torrente ’ ; J ■* 
BeU’Amiawaaffrcni .0 ; 

\ . ' " . % 4 
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Giardiniero * 






Fio. Prctiofa, c gradita, - . 

L’Amico all’Huomo c vna feconda vita. 



Per. Ma di Flora gemile 
I bei figli odorofi, a chi gli rerJiif 
A Roiaura Reina? Fio. Ili l’hai detto. \ 

O miograue cordoglio 
Porto fiori a vna rofa, , 

C’hà per foglia Beltà, fpina l’orgoglio. } 
ter. Hor vanne lieto, e fpera; 

Non c tempre la forte all’Huoni feuera* 

Fio. Segui Gelinda bella. ' 

Che non fempr’vn tenor ferba vna fieli* * 

A Dio Florafpe mio . 
ter. Generofo Aromdoro, Amico a Dio. 



SCENA SECONDA. 

^ ti * * a Mi 

RufptU Muffì. V . 

M Vflà? min colui? , ■ f. 

B'*l Giardinier di Corte. 

Ruf. lo l’abhornfco a morte. 

Mu/m Dal tuo cenno dipende il fuo morire, 

O Rufpila mio Sire. 

Ruf. Per natura l’abhorto. 

fi Podio di natura ogni altro eccede. 1 
Muf. Hor a fuenarb' i’ corro, 

Polue cadrà per farti arena al piede. 

Ruf Arrefta il pafioi dimmi, 

Che far dcggio a Rofau.a, che feuer* 
L’amor mio prende a Meglio? ... > ; 

Fduf. Torgli la vita, e il Regno. 

Tù deli’Hofte guetriera 
Non fe* Duce fourano? 

Micci la mede, hor c’hai la fai ce in mano., 

icv '• Ruf. r 



s5» llTrencipt 

jr uf. Voglia, ò non voglia amare, 

L’amai lo! per capriccio, e per regnare^ 

2,1 u[* O qucfia è dell’amar vera faenza* 

Che la fettina al fine 
Non è gufto deirhuom, ma penitenza. 
Sv/1 Cangio gli affetti in ire. 

E la ctudel mi pagherà col fangue 

10 fcherrro del mio cor, del niiomartirei 
2Au\ Per l’ingiurie laiiare, e purgar Ponte, 

11 fangue del nemico è bella fonte. 

2 \tij. Da me dipende, che nel fen mi verfi 
1 Diademi, e i feettrì 
la Monarchia de Perfi. 

Anelar. ne^ Muf Ferma Sire; ». 

Vn bel penfier mi venne. 

*#/. Narra, che ti fouenne. ■ :\y 

Muf Al regio monumento 
io vuò gir»ie furtiuo, 

Evn fol oflo inuolar dal Rege (pento* 

A neer fiamma poi di imita pece 
Vuò "comporre vna polue, - 

Ch’arco gittata a volo -, k 

Su la vede a colei, che t’innamtfra, 

O fata, ch’ella t’am» >r ò chvlla mora. 

2 \ u f Mirabil artificio, ò bella forte. 

Spirar gioia i lep< Ieri, An.or la morte* 
■Ruf \$ì si ,giufiael’infidia all’aluui danno, 
Muf) 1 una frode è la Donna, t*l n òdo ingàno* 

SCENA TERZA. 

- *! '• V. -A 

Spili*. ìriecMs 

S lam due Vecchiette amanti» 

Non ridete 

Voi 



Ciariinierol *1$ ift 

Voi c’hauete 

Bionda crin, frefchi fembianti. 

Ogni florido ftelo al gel leccò, 

E ogni , herbecta gentile in fieno errò. 

Se fiam 4 j>riue di bellezze, 

Senno habbiamo, 

Ed amiamò « 

All’vlure.non auuezze# 

Carvikiei fii pi ringoi la fraude cnop, 

Se d’argento è ’1 capei, la borra c d’or. 

Sp. Ne fé curue l’btate 

per nutrir gli Amanti. » vi 

Tr. Per temprar le lor fiamme . 1 J 

Ne fè HBtd gelate. ? 

Sp. Tal core fi querela, , 

Che beltà giouamle * . 

Adcendcnò, ma pela. ini ; .1 j 

Tr. Quello lucido vetro, c ; .1 \ ,.i 

Se nù*eade rugosa, • n:„, . 

Non mi fi meno figga* è gratiofai! 

Sp. Se la pelle figura * ~ vdj 1 

rpodb polita,- * chiira, 1 . fi 

Non mi fa Ai natunr,; j v a 

Meno loaue. e cara. ’ « 

Tr. Spello quell’occhio lagrimar mi luole, 

Ma non è brutto, nella pioggia il Sole. 

Sp. Ben c’habbia pochi denti, 

Nun mert vaga è a vederla 
Senza le gemme lue la madre perla. 
Xri’Horsù, conchiulo è l’amorofo inganno. 

In ce (Spilla) confi io. 

Sp. Tricca ;mia, non .temer (nell’arte fido) 

1 roppo le Vecchie (anno. 
à x flora n, il mio defio, - 

' E Per 



eh; 



2|4 ' llTrencìpe o 
E Perfino, lì cor ir, io, ’ - 

Che fofpirar ne fan la notte, cì di* 
Pur godrem noi, sì, si. i 

Se quelt'è ver . -A,»?.; 

L'ardente face piu che mai sfauiity* r 
Alato Arder, . f 

Ecco t'apron il fen, e Tricca, C Spi 
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SGENA QVARTÀ. 

•K - - ! ^ °! iS 'P 7 / ? * 

Rofaura S alutari* • Turino* 
Deil-inuitto Perlo alma Reina» 

E fidi, e riunenti v 

Di Saluiana homat, odi gli accenti. 
E'fenza Rege il Regno; e lo ftar loia 
E' vn raccoglier* infidi*. 

Ch'il cibo del regnare ogn'vn con loia* 

La Do m. a a bp<>i*r vruta 
fi* più lieta, piu vaga, c più gradita; 

A lo ftelo appoggiato 
11 fior è piu bcuioj 
Ala quello eh e germoglia in grembo al Prato 
D'og i fera foggi ace al piede impuro, a 
La compagnia virile 
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E' foauc. e gentile; 

Che lembreru la ftella 
Senzìl raggio compagno* # # 

Senza la compagnia de [noi volanti 
Non gode Ilare l'Aere giocondo, u 
Ne fenza pelei il mare , e genti il mondo» 

• Penìa all'impero homa», e ncn all’ira; 

Sempr’amico a chi regna il del non gira. 
r of Armidoro il crudele - » 1 ’Ti 

li mio, Rtgc «afille, tòuol 1 K 

Do 



Giardinieri *5 5 \# 

lo fpofo mio fedele ? 

E viue, e fpita il traditore? accufo 
(Se già mai vanno iropuni alme sì felle) 

Di frode il cielo, e d’impictà le ftelie. 

Sai. e pure sù queft’iraf ah che lo (degno 
Genitor non fu mai di parto degno. 

R*/ Cento, e cento Guerrieri cnano intorno 
Vaghi d'vccider l’empio; 

Cento furie d’Abiflo inuoco il giorno. 

Che ne faccino lcempio,^ ; 1 

Ne fi sà doue polì, ò giri il piede. 

Ma chi (là sù’l tradir, raro fi vede. 

Sai. Vorrei, che quel furor fenile a voto;* 

Ahi, fe a la Terra il duro (cn non apre. 

Non more il Terremoto. 

Hof Io (fella vuò cercar delI’Homicida, 

Parco a volo, ne fia che mi ritegna 
Voragine, o dirupo; 

Andro nel Regno cupo 
Dou*è, chi me l’infegna* 

Ma qui m’adiro, e piango, ed ei lontano 
Forf^di me JR ridei 
Ah non gioua del Regno infuperbire. 
Ch’ogni mortai è feruo del marcire. 

Sai. O portentofe lagrime, ma belle; 

Dille (ciel) che non*, pianga. 

Che ftrugge i cori, e liquefi le (Ielle, ) 

Ha. O Dio, perche l’auudo 
Hor non mi giunge dei fellone ancifo? 

Guerrier, che me lo dice, vo Regno chieda. 
Chieda Rofaura in dono 
Per sì dolce conforto, 

Pur ch’oda (o Dio>) quella parola c morto. 

Ma pria morrò ben io,cii*oltre!oMegno, 
u\'~ Laici- 






z$6 JlTrencipe 

Lalciuo affetto, e vile y' ' • • 

Fà di me fi ratio indegno. 

Floran (chi’l crederla }) 

E’I mio cor, ralma mia • ; -■ , 

O pia gx vergognofa , o colpo ftratiO i ~ 
La Rema de Ferii ama vn Villano . 

Nel Regno o’Amore ? ,01:3 n 4 

Impera la motte 1 .• ,i ■ : 

b % folle quel core, :ir- * 

Che crede a fue feorte. ì . 

B' Arpor pargoletto i «S > 

Volubil, bugiardo; 

Felice è quel petto, \ 

Che fthiua il fuo dardo, à 

Fa. Fiorano falta Rema ) ^ 

Di. prefentarti i fior chiede l’honore# t 
Rt. Al Tuono del bel nome 

Tutto 01 gioia s*è infiorato il core. 
Venga Plorano; . Araor, fagli vedere, \ 
Ch’auu:ìmpar tanto sò, quanto tacere# 

SCENA Q VINTA. 

R o/aura. Salai una. Fiorano • 

Sai Geo Reina il Givdinict gentile * 

t Deh mira, fetioon pare,.) sH J , 
C’habbi* nel volto più th'in mano Aprile, 
Fio. Quefti c’hora ti porgo ’ • 

Soauiifimi fieri (6 granReinaJ 
Nel coglierli, ti giuro, 

Ch*ngn*vn a gara efler volea recilo 
.Per venir a fiorire in Paradifo. 

Colmo Floran di riuerente zelo, 

Fcltofo a ce gli reca 

tctpjtctp 






Giard itile fo, i$y !l c ) 

Più che s*ci gifle a infiorar l'Alba in ciclo 
** Mi fono grati di tua man gl’inaeftij 
Vago ciafcufj alletta. 

Qual di lor, ò Fiorano, i fcieglierefti? 

PA Io più d’ogni altro fior, bella, evezzofa. 

Prenderei quella- rofa. 

Sai. Maggiamente egli inclina -- 
De fiori a la Reina, 

Ro Hoggi nel petto mio quella foggiorni 
De gli altri (Saluiana) 

Ogni Dama s’adorni. 

Fio Ecco là doue ha loco 
Vna ncuc fatale, 

Che fi tra i cor miracoli di foco. 

Sai. Ornateui Donzelle, 

Che fenza gli ornamenti 
Son le Donne men belle. 

R»/. Ah Rofaura Ro laura? 



Nel partire la Regina le cade 
il f*\z.olat o. 



Fior. Candido amato velo. 

Velo benda d’Atnore, 

Vela che guida dai naufragi al cielo* 

Bella falda neuofa 

Dal eie!, de la B .Irate 

Difcefa a mitigar fiamma amorofa. 

Quale fpoglia gradita Amor mi laida? 

All’ignudo delire, ecco la velie. 

Al ferito mio fen, ecco la falcia. 

Nella guerra d’Aoor ch’il cor mi sfa cc[t 
Ecco Pietà m’addira 
J-o ftcndardo bianchilfimo di pace. 
uj _ v Ma 
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lì Treno ipe 

Ma di candida feti, ' 

Quai veggio note nel bel lino incifef 
„ Sarai Tempre di lagrime ricetto 
' „ Finchcfca ad Armidoc l'alma c^al pecco* 

O tiranna fierezza.» # 

Perch'eterno dildegno il cor le tocchi, 

Vuol di mia morte la memocia a gli occhi* 

Mifero quaie feempio 

Hora fà del mio feno 

Vn amor vano, vn odio fcnz’cfcmpio? 

Cime, ch'io vengo meno. 

SCENA SESTA. 

Furiai Fiorano • Salutano. Raffila* 
Muffò. Rofaurom 

F iorano Fiorano ? Signor Fiorano ? * 
Vdite vna parola? 

Vna parola fola 
7 Signor Fiorano mio. 

Voglio de fiori anch'io* 

Ei dorme com'vn Ghiro, 

Ma qui lotto rifplendere , che miro? 

Ella è vna boria, zitto, zitto, piano. 
Dormi, dormi Fiorano* 

Tanti fono gl'intoppi. 

Che la mano fi fiancar ? 

Tanti fon quelli groppi. 

Che la lena mi manca. 

O bella borfa, o bel lauoro Arano» 
Dormi, dormi Fiorano. 

tfc. sai . Furin, che fai? f«. Dorme Fiorano» cd'io 

Con vano zefiirctto 

Gli 

E QUO; ' .***<«- ■ < 

omq 
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Gitr&ìnlcro.i jljp 

Gir rìnfrerco la fronte. e*l fonno allctto» 

S*/. Dedalo, e di, che vada 
A prender fon no al troue ; 

Poco lunge Rofaura il pado moue# 

F** Ch’io lo fuegl i/ quello nò, • 

Se la borfa in man non hò» 

Ruf. Ei’è colui Fiorano? 

B'dedo.e dorme.Rw/E nelle regie ftanae 
Temerario ri'pofa/ 

Tajnt’ardifce? Uuf. Tant’ofa. 

Sire, tu fremi/ Ruf, lopiù f offrir non polla 
L’oatiofo pillano* 

lAuf. .Ch’ip l’vccida/ Ruf Son teco. 

Ruf .Qui/ Ruf. Sii d>ca chi vuole ; 

E'I’ira infaiia. Muf Ed’il furore è cieco» 

Ro. O' là/ ne le mie Tale, 

E contri ferui miei s’impugnan l’araii/ 

Ite indegni che liete, 

Di Tom oa hà fame chi di fangue^hà fete.’ 

. Sorte infida, e incollante 
Dammi morto il nemico, e non l’Amante» 

Fm. Al fin l’Amico è dello, 

Hor sì, ch’è gito de la boria il retto, A 
Ho. O mio cor# che farai# 

Amerai/ 

Nò, nò, si si. 

Che la mia Donna vn di 
Poria fentir pietà. 

Fortuna oga’hora variando vi* 

Pur feria . 

Sempre Ba» 

Son contento; 

Così dolce è il tormenta# 

Ch’io per te lieto moro, , 

O mia vita, o mio bene, o frio reforo ì 
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‘ SCENA SET T I M A>* 

* i Oi •»37.M'.q-ik „ 

♦ - ‘ Gf linda , . Perfino r<i :iUi 1 

t < k ì » p VÌ^tu! o! ot’fiÒ .v» 1 ? 

C osì ardito » e : arrogante M f ! s 
Di me u .fcopri amanrèr 
l’rr. Se aduace non (j èfpone al caldo» t a! gft Io 
Fiorir non puògiamai pianta, ne (telo* 

E nocchier che paue mattinar e infido, • 
Vota » z delufa tién la nane al lido . • • f ^ 
Gel, Pagò Fetonte dell’audacia il fio . ° ^ 
Per, Fù’l làico illuftré/fe’l morir fu rio. 1 \- 1 * 
Gel . Strutte dTcaro Pali vn folte ardire . 

J*n Impennollc a V fama il fuo morirt.-' 
Gel. Farfalla al lume di volar rinuoglta > s ì ( 
Pe* veli irfì di raggi, ini 
E di vita fi fpoglia.; « " r]i sol 






F ir. Bella morte gradita» • r * 
Poich’in grembo al fplendor lafcia la vila» 
OH. Guerrieri io fon Gelinda. 

Per, Ah che troppa fierezza * . - \ 

In te (Gehndaj hà loco; 

11 bel nome hai di gelo, e fpiri foco. 

Gel Lo icettro de la Media a me s'inchina» 
Tu lei feruo, io Reina • <*' _ ' 

Frr.Seruitùnon adombravo cor gentile. 

Me tempre il feruo è vile; '■[ 

Talhor vn baffo ©getto al’Grande piace* 
Anco il rozo macigno, 

Tocco da lo fcalpello, 

Amico feende da le balzelli regii 
Ance il ruftico Augello v * 

r Vola canoro àconacrfar fu i Regi. 

^ Ferii» 



GìMfrìao. 






G«/.P,er(jn, Perfin, dijponioon mirarmi» 

E guardati d'amareni • J 
per. Bcd haurei empia fè> barbaro zelo* 

Se in cosi v*éo : volto • ** 

Odiarti il Sole, e non amafli il cielo* 

Gel. Scagliar fulmini il ciel talhora-fuole*? 

Lagrime viaria chi vagheggia il Sole. V «T 
Per. Fenfcimi, faettarot, 
j- La faett* am oro fa ogn’hor dilettami. . 
Fammi pur lagrimare, 

Sempre ti voglio amare. 

Trafiggimi» impiagami, 

.ti II moto per Qelinda ogn hor appagami, t 
O' pietofa, ò crudele,. . ■ , r.*fi 

Sempre m'haurai fedele* 

^ iovi cord s! iih s3 

l/a Ime affonda, 

; Puoi la vela homai raccogliere. i 
La fua fiamma: - iL. òr X 

Non m’infiamma, v, • , oCl 

Puoi la fpeme homai difeiogliere. A 
h' Gelinda regale, w. 

. <?odi d’elkrmt feruo, e non eguale*. - 
Non vuò Amore! s jo-.ì'ì, »gi v it I / .fi, 
Mai nel corei A , ì^f; t ou> \ 

E' tiranno vn Dio» eh' e lanini a * . i 

11 fuo fttale . , ,‘l .{; » 

t' fatale, > 

S-li»a il feno, e pi?ga l'anima. . * 

E' Gelinda collante. 



Godi, <’cfle^i v ki^o, e nop;- Amanti 
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SCENA OTTAVA. 

*0;;^ 

Perfino* Spilla . Truca* ; r ; 

_ ? • • <> * 

*° • > '- ^ J '•* !t MÌO 

tyr\ A Ma Spilli gentil ^ Uo 

Tr. ) Bel Perftn* e vedrai,* .-’n.niaj 
Che caduta beltà non noce mai. ; . 

^r. BelTe mie rughe, i genti] veltri folchi 
Non allettano i cori . ! 

A diuenit Bifolchi. < 

Sp\ Ama canuta, e taci, ' ^ r ^.iT 
Ti ) Chaprai senza tributo ampleflì, e baci. 
ter- Bici di labbra* antiche 
Hanno per rofè ortithe* r?ji 

E a chi le bacia porgono per coftume 
Carboni per rubin , per perle 1 fpume. ' 

Sp. \ Se non /òn di coralli i noftn baci fabri 
Tr. / Non fon meno di minij,e di cinabri. 
Donna d'età sfiorita ««^ ,r 
NeHe gioie amorofe 5 è più erodila. 

Ter, Otmi fchernita fede/ <-> 

Ma cosi, và chi a: bell a Donna crede. 
Sp. \Tù volgi altroue il piè? - i< A 
Xr/Al tuo difpetto, sì, lm 

Ti godta Spilla vh> dì* ’ v onora). /3 
Sia maledetta l’hora, ^<* * 

Ch’io m’accefi di tèi < t'i 

•Così và etri cariata; sVnriambra. 

o: Fine' dell'Atto i J 
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atto secon 

.MiorFTe -s'Q i/ l> ì ./, . ioir 

.a ? * \Mhz 

?*U*Ì9. 

y>yDiui, a voi vegno,. . - SMl 

( J Nume d’oltraggi; : : \ » 
V-/ Trofei di raggi, . £ . 

Sia (trace d'vt. Regno v , - wU 

pipila, e vn Moro, 

Spento Armidoro >a 

vsf&ssr . * .■'• » 

Vi sfida lo Idtgno. 

RMMzaf.e il temerario orgoglio, * 
Ecco Palude pronta; , s 

. A traboccare mainare di cordoglio 
Icaro di fiiperbia al ciel formónta, \ 
;jfi f Femina vile, dell'Eihereo It uoio, Z; 

'v 1 C e, n "o‘n r TnT • ■' A»* 

Va, fila ftell* al Polo. 

fai O veleno, ilei) cor,, peli e deil’almc^ 

Da Rofaùra sbandito, '* . ' 

kOt^vftiP.^9 ^ e fP ,t0 Pi£ - ubrir , /■ > M « 

Hoggi attendi i ciprefift, e non le palme. 

#*< Fraudi, rifo, furori, oltràggi, ed o, piè, 
»jiV . » * « ts 



. 'i#4 _ IlVmtìpè 

‘ ‘Face fede i colei, ; .'~* r '2\ 

Che domina lo ifdegno huomini, C-Dci# 
fsL Fate fede a colui, o Arali inuitti» 

.U«dur'o^c*r# 01 lA 
Chi *1 valor odia, e la virtute abhowc. 

sé e M & % Étto IW? A. 
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Af^/TRata la Rein a, . m 

I Ali’Hofte Pcrfianx^ rj* . _ m 

Duce nouel deftina. * V'"* * 

*hf. Per vn vil fc:rup, vn Jfféttac* 

A iuf. Ciò non mi pare Arano, ’ 

c h’il fenno è poéò de le Donne amico. 
Ruf Ad onta, di coltei, morf Floranó.i 
Af. Andrò fin nel Giardin (fedo Paggtada) 
A trafiggergli il cor colla mia fpadà. 
Jl«/. E quando, e che s’alpett i . _ 

Viga non è delPinoygiar Vendetta. 

A/w/ .Liò fdr fecuro lice, . 

All'ór ch^fce'dall'Hcrepo profóndo 
(Fenebrofa. Pittrice) iL , 

L'fiiimida norie a dar di, nero a* mòhdo, 
Ruf. Chi contratta coli’ombre inciàpi merca. 
Uufi L r fic lira Vendetta il die ron cerca. 
*#/. Sì. sì del tuó parer Palmi ^ppagaa 
Spedo de fitti rèi la notte e vaga. * 
RTuf. tirèiib il giorno Co Sire) 







Giardini eroi td$ 

Viceduce delibarmi, c mio fedele. 

Muf. Af cuo cenno ófferilce armate vele* 
H» j, Il Re d'Ormus Ermonte. 

MuL Le Rocche pi 4 munite. • ‘ • r 

»«/• (O queft’e, quel eh? g»Oua) ; 

Muft G.ià loti da tuoi fedeli cuftoditf. 
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VUU gii Uwl ili nn4i i / . i 

Dammi congedo* hoggi con poca* pajue 
, (Senza periglio) ti vuò far Mo^afCa. f 
iti/.' Varine taufla, mente d’infania.e piena 
Chele raachmc fue fonda in arena» 
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SCENA TERZA. 
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.. . SpilU. Tir fine. ^ : • .’J 

I beffi Spilla? S^.IrcredulOaChc f «> 
IVI l'ama .Gelinda bella, v t .V < l i 
E' i’vio dell’annar dolce,, e, giocondo, . 
D’amor al mele è fati'vn Orlo il monda 
Ter. Come Jla ver, che m'ami» - 
Se fi.ra mi difdegni a tutte l'hójre* & 
E' Dio dei vezzi, e non déll'ne Amarri 
Sf. Schifò di pdo jGiouinetta bella,, i ? <, ^ " 
Di Cupido la face, e le quadretta» iv] 
Pervhe*feruo fé fei finge odiarti, 

Quinci fanciulla impari, 

Son riguardi d’Amor le frodi, e l’arti, i 
Ter. Tù mi narri gran cofe. . . C; 

Sp. De la Regai fanciulla 
Ardea tacito ji core;> ? 

Ma poi ch'il, fpon vdì de cuoi lamenti, » 
Da le carceri algenti, - -5 . . * 



jr 



* 

UJi 



i&f ilTrìnetpé 

Del bianco feno' fpngtotvò I*irdt>rtfi 
E da begli occhi vii rifti 
Di limpidi zaflfir grondar vid’io* ’ 

Tofto, ch’aprir la via vidi il tuo bene. 
Non fui Imu al càminoj 
T*/rriò (credil a ine) r*hmò Perfino. \ ^ 
tir. la : vin de gli Am; ntl è al fìnla fpeàc; 
b che felli. a mio prò? Sp. Fei che la bella 
Scoprirli iV^or doueffe, ed hoggi appunto 
Vuol fiuclUrti; ma celata, c fcaltra, 

: Vuol in folco ricetto, 

Teco fuor che Geiinda eflèr ogni alerai» 
P»ir Spilla «via, ben intendo, 

E de gli vffici tui gratie ti rendo. 

Ma dpue U loco al favellar deftini? 

sp. Al. folco albergo lcrivarie tomi 
Nei regali Giardini. 

ftr L’hora del gioir mio fta ratta, otarda? 
Sp. wtój che Febo alljoccidcnte gtlacdi, 
tir. Vago Sol, He i falfi humot JL\ f j 
Moui ratto i palli d’or; 

Cedi il loco a più be'rai, : 

Corri, vola, precipita, che fai? >1 
Sf Affèy* ch’egli Yni crede* r 
• Od»? fé per ventura 
Entro l'opaco locò t’introduce* 

Ne pentita s*arretira> • L ' • , ' 

Scolt’c chi br.lla otcafion trifcurar 
Ogni audace Amatof le gratie impetra* 
Par. Sfuggi airombre o chiaro di, 

Orni il ciel chi m’muaghì; 

Neghiccofo, cedi homai, ■** ' 

Corri, vola, precipita, che . ai? 

Spi Ahi crudo guanto belio 
Per breue tempo mi farai ribello. * 



£.1 rt à 
CI 3 



AZ 






Gidrdiniero^ iti? tyU 

SCÈNA Q VARTA. 



Muffò. Rofaur a. Ombri* 



£ Jj 



3 i O 

,'-; V 
i^a»V 
•fr.i'I 



E Cco il Tallo fatile 

Oue conuien, eh 'inciampi 
Colui che calca le terrene riuc; 

Ecco l'oppio lethale, 

Che lugger dee chi viue. v 

I^opo vn alpro camino ' jr ’ f '?5 » 

A que (t'ombra ripofa 
Caduco Peregrino* * 1 ‘V 

E variando hor qócft', hor quel ricetto 
Troua al fin fott'vh faffo il proprio tetto* 
Ecco fi legge in vna pietra bianca» v ‘ ‘ j 
A caf atteri d'ofia, ‘ 

Ch’il datio del morir nefluno franca*) 
Ciafctm di morte a i colpi è frale vetro» 
C h» la cuna afiaggiò» proua il feretro* 
Ben oprò la natura» 1 ' 

Che fe la e otte cosi horribil male» 

A farla ancor communc a og i mortale# 
Ma ve, quclì'vfcio s'apre/ io qui mi cqlo» 
Spefi'interrompe i rei oifegni il Cielo^ 
A#. Dalfaroor «girata» c di lo idegno*; 

Cosi tra \ V’ui peno, 

* € h’a voi Tombe ne veghò» 

Se mi volete in feno. ( l . • /: 

Al fin .iltt'interuallo ‘ 

Non è ira’ voi, e irà le vite fiumane, * 
Che vó lei hoggi, ò vn dimane. . 
MifcràV 1 oue lon giunta? 

Fora Ueliua mia l'efiér defunti. 

O mio gelido bene? 

^ M 4 Non 
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N09 fof chini • luenò và trionfante^ 

Ma ‘chi fida' t’amaua é d'altri amante* 
D'altri (oimè) -così vile, „ ■.« 

Ch’io lo taccio non fol, ou’è chi afcolci» 
Ma narrarlo arrofiìfco anco ap Sepolti, r 
Gli errori miei v^lilti, ombra dolencej 
Vienile in lonqo a troMarmi* r » 

Vienne à rimprouerarint 
L’amor impuro, e la vendetta gialla s 
Vienne in tale fetnbianza a fpauentarmi » 
Ch’io cada reco éntro la Tomba auguila ; 

Tolta, che m’habbia - 

yn tfaftullo di meno haurà la for^e. 
Ceneri amate, a Dio ..a £ ir 
Accogliete i fofpir, gradite il pianto, r 
Nunzi del morir mio* *, 

Non mi lufinga più fecce ro, ò beliceli 
. Deturpa vn tifo bel l'Etade auara, 

’* ** ,4 a I ^ _ XZ C ** am In <• .4 D t 
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m- ^S* àe Cumten 
‘ Ij l^e" 11 5! { -“ l Cf -i 
- Per oprar fatti re.', 

Sò« che fcmina gode ■% i 

brattar co'mòrti per fuenar chi viuei^ 
Sò, c’hanno jnoltp grotto vaga frode). 

Di cadauer'il vifo, e iaa le D ue. 

O che vdijf ben il dèlie , ( i 
Al rimedio opportuno indugio b:eùe, : 

A inuolar l’olio ignudo , ecco m’accingoj 
La Tali ci e sì rea di quello fallo ? 

La delira non s’attiene, il piè mi sfugge, 
Oimc, ch’io cado, ahi laflo. 

f Mi il Sepolcri,* 
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Gi4r<finicM: i 

Om. Miri crudo, c lAicrjtpf . . * . 

?Ì r fi CU t f f ,Ionia Sl & 2odc è i! {u <>no i 
Che fin dii monumento m ’bà fogliato. 

Barbaro, che pretendi t ® ... 

Da quella Tomba a incenerir impara, 

B da qusii ombra ad ctfer nulla* apprendi • 

SCENA QVINTA. : * 

•nv'.ìil i ■ . iv 

Fioraio clj^dtrme. Tricca, < 

t. «rh. **”!*> ■*#»*- t Ut 

+ *• Cene ne dite Auianciif: 
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Vn di, ch’in gioia, e rifo . <7 
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Io goda vn vago :viIo i: 

£ento ne- viuo.jn pianti; 

Ah beo gn<J«r eotfuieue, ; ; q m 10 , 
he fidarli d'Amqr non è mai bene. 

B v h ? f c r?-i e ° J boJ,e - <™“o 

Vol foI al hai godere? . irfi , 

iD'Amor al fonte bere *> 

fPglWi^^Vecdìie anch # dle. : ,v 
Ma per me fitibonda ,)* vn 

Qpcl bel fonte ch'adoro è fcnxa i'onda. 
Fht Tu vagheggi il bel fcmbiame, ! ? 77 

Pianera , f 

_.. Tncca Amante# n ,v 0 i 

Ella e m ertali amorofu. cifl a 

Io ne godo, che riueggio . . M . * . 

La Boruna pietiofa. oILil^o 

Tr. o mi moro di dolcezza. oil 31 luì 
Fur.ia mt ftruggo di vaghezza* CJ ' 

° Cupido* Tfoti, inganni*. f 
Dammi l'ale, dammi l»Afco# :> . < 
f*r. L'hai su gli homeridagli Anni. 

•i ’<• M y Aura 
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tfó 'il Treneife 

* 0 f Aur* vagli che fai. 

Ch’intorno all* Idei mio, 

* Che pofà in dttlce oblio * t 
Volando tù non vaif . c ' 

Val bel vtfo t'auuicini, 0 oA 
•tarai poi voli diuini. * nc,7! 

Flora bella, che vuoi, ~ 5 , 

Se. ftnufo hi Wel bel ictlW 3 ^ £ 

Vn guardo il piu leren. . 

Che fplenda hogg» *r* non \ 

Se no»l fai, luci sì be e 

tanno Apoftate le ftelle. •'* * 1 

jr/o. Perche m’odia Rofaura? • l < ^ 

Rof. Direi» o miei martiri, - « . * 

Se t hi mica d»JVmo< per lui non fililo 
U cor in pianti, e l’anima in fofpinT 
Tic. La; Rèina Wvcctde. 

Ruf O caro’ tu deliri# 

* Morte non entra ne gliEtherei Girfc . 
ri. Oimè, Rofaura, e perche vuoi, ch’io Aiow? 

Vi lune; dir cor mio,' vauenhor hot». 
R of. Tu mi fcacci ! 

Sonnicchiofo SJoU'hJ Wd • 



OwMdrò, s’al pfé* tó-i’fctd,; ‘ 

Io mi parto, occhi velati; . * 

K Dio foli mafchcritu a !l f ™ s ' 3 

Sc.occfrello lajq ecuiofl -.J 

Miferello .1»-' ; r>, "T c ’ * X 

Vna Donnainata * t RegPi? ! 
lo me*n va- begli' *o£t hi afeofi# ' 

A dio fulmini amotolì. 
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4 t/»4 fentflr*, Vtrfino 
. F/oivwio Gelthd/ù f r . <r ' 
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On por bella ancorato n ‘/ G ’> e ‘U 
D'vn pennello mercè* ’ ' ’ y '\K v? vr 
Venga l’I iolo mio, , 

Che s’ho poca bellezza,hò' motta fi?* 
Eccolo, il veggio si, 

Auuenturofo inganno, o Ifetò dii t 
tir. Ecco il loco, oue Flora 
Con magìe vaghe, e belle 
Coiiuene il cieT in herba, fior fejfiifte. 

Ma ve Fiorano? éidotmejf' ^ 

Strana forte, ed acerba, : ' ì " t l 
A chi Origlier fu l*oltro,hor piuma c ThcrBi- 
Ondeggianti criftalli, om brofo loco* 

, V'è'l mio Sol tra queft'o rubre, ■■ ( 

- Irà queft'onde i! mio focof * 

5/; Qui* Donzella dimora, ‘ 

Ch'accela di Perfin lagrime 

<A 

Che vago feritore 

Eà le piaghe bramar a ^più d'vn Corc« 

O belli (lima/ Sp. O caro. 1 . 

Ardi, com'ardo anch'io/ *1 



u vtóvii: 

lagrime Hillx. 
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oi >;*f 

ter* Altra sfera non hanno .* K £1 
w Lt fauil’ed'amor, ch'il feno mio. 

Ah non fenza ragióne* o luci belle “ - 
i Tra gli horror vicelate, «w i 

« Che bruno l'Hemifpero’amàn fc f HeIIe2 
5>. Beo per viuer pitflrera C 

M 6 7 (Caro 



; ; q< 



* 7 % Il 'Vrtucipec 
(Ciro, fermio) Raccoglierei qui* dentro. 
Ma l*tiòneftà ilici' vieta 
per. Se vicin al morire tomi querelo. 

Lice (o bella) a chi more aprirgli il cielo» 
Gel. Che fido Cauaìierc? 

Danfi a le Donne poi j ? r . •) .• ^ 

Titoli decollanti, e di leggiere, • , 

Per. O delufo delire, o ciel nemico • 

Ilo. E che rauuenne Amico? 

Forfè hai nona cagion di nòue pene/ 

Con loia ti, che rade 

Son del viuer quaggiù l’hore ferene, 

S’ Amor t ‘affigge, e d’aere }\ pafee » 

Egli è fonemi coll’àlc } -, ; , k . . » 

**fy3go e dèi? aria chi volante nafee. 

Piace Tempre à i fanciulli il far del male» 
ter. Non ofo èrger il vilo r 
• Flóranf ciò, che m’auuenne» ^ 

Degno è di foherno, c rifo. 
pio. Ciafcun (regga lo feettro, ò la bipenne) 
Per gioco de la forte al mondò venne*. 

Ut ft - • ' 

scena .Settima: 

■rv ’4 e:'.; ‘H J m 

... ^ ;:v Piers»** ] -ri * : r.T * 
lóVi- ~ il ^ 

E Cco forge la notter > > - 

A vagheggiar ne lo ftcll^pte nido , m 
Q uei begli occhi, ch'adoro, io qui ra’afEdO. 
Con vpftra pace,o De», , - : ;m ri A. 

Spiega vn vifo quaggiù raggi piu ,beii , 
.A vncr (guardo gentil cedetelo. (Ielle, 

O* impetrate dal! fcol luci. più belle, o 

‘ Spicci* 
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CìMtdinìml 
Splendore cosi char 
Ncflun Altro fia hor fammi additar.* .' 
lafsù manda o mio cor, la cara Imago, 
Fia più lucido il mondo, c'iGiel piu vagò# 



ex 
ì 



SCEtfA OTTAVÀ. 

i f 

Rofaur*. Fior uno. R uffil*. |r 
Mh[iì. f’Jìno. 

O Mbre amiche, non fuggite. . ì . 
Benché là rifplenda il Sola j 

Ma Rofaura ricoprite ( 

< Fip ch’vn. raggio orni il mio duo!.* ^ 
fio. Qual bella voce Tento, . , 

C'hutoani hà i detti, angelico il concenti? 
Re/. Che fai tra quelli horrori, 

Q cult ode gentil, d'erbette, e fiori? 

Fio. Miro le ltelle lucide* e fercne. 

Che tante fono, e tante, 

E per me tutte di prodigi piene. 
S^. ( Non è come tù, dici a . : 

Veggio rotar doi Aftri ^ 

Molto per te felici. 

Fio. E dolie fono , e quali ? 

Rof. Non rifplendon in ciel, ma (ri i Mortali. 
Fio. Chi fe'tù faggia mia t 

Tutto m’auuiua il core \ ^ 

La dolce Aftrologia. 

Rof. Siedi meco, oue feif ? . " > 

Fio. Deh chi lira coftei? , • "* j- , 

Rof. Siedi Fiorano. Fi. Ecco m'affido humilc 
O deirooibrofo ciel larua gentile . 

Rof. Dimmi, come ti piace 
U coltiuat <ìi»4ini» u • . . 

••,??{ Altra 









I 



%74 • ItVrendpi 

Tlo Alerò per me non figliano, che fpini; 
Znf 11 guiderdon non hai/ 
y/a. E' poca la mercede - U 

A Bf ( mìa J vio* fede'. ■ c * < 5 *** 

. Re/. Chiedila „tù maggiore^ ^ _ 

F/a. Ah rtoóJid canto corò. ■/[ H 
Ra/. Chiedi da poco chiedi; 

Tù lei grato a Rofaura, e non Io vedi/ 
R/a. Ah. Ro/ Tu fofpiri, c taci? 

Fio. Le fpc.anze quaggiù fono fallaci. 

Ra/ Al mio parer t’appiglia, : k.J 

Che fallace non e Chi ti configga. 

F/a. E chi fe*tù? che Floran gra*o fia, r 
Come lo fai, o bella larua mi*//* il 
Ra/. Meglio ninna di me fapcr lo potè ; 

Le fue più chiude voglie. 

Quanto a Rofaura lìeffa, a me fon note* 
Ma da le vaghe, & odorofe arene, •«’- - 
Qual dolce fonno a lufingar ani viene I 
Sù la florida fedéli 

Mentr*io rpofò, o Giardinier gentile, > 1 
A la cuflodia mia vegli la fede, « 

R/a. Dormi felice , e lieta ■* ’4 

In grembo al mio vegliar i lenii acqueti 
So/ £> aftuto delire 

Mi con fi glia, ch'io finga di dormire, *«Yi 
R/a. Vieni fonno, oblìo dei mali; 

A colei, ch’altrui fi cela eh Al 
Spiegatali, ' - ' wt VA 

Ó quiete dei mortali. > r»*< l ,o*i% 

A* - Vienne, che tardi hòmaif \o* 

Forfè duo foli a cuftodhre andrai/*' 

Spiega, fonno, i vanni lenti, r,,, G / vi 

-or il moto a due pupille, • ' * 

* A ~ Hot 
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Gìardìnltro. 

fiiot Conferiti, . ' *■ 

« O ripofo de le Genti. r J 

Corri, che tardi homaif 
Forfè eh’ vn cielo per hofpitio haurai. 

Hor ch’ella dorme, riconofccr Voglio ' 

II fembiante .velato; , . _ , 

Sò, che l’audace a 1 la fortdna c grata 
Nel ien mi (corre vn gelo. 

Come s*io profanaci \ • 

le Deità del Ciclo . " 

Kiuerenza m’aflrcna , • ’ r ’- ' ’ ^"F 

E mi fpronail delio* 1 ’? ,: l 

Ma chi al fianco hà lo (prone 5 » *■*&>_ 
<3 %fler non può refUo. 

O momento fatale; <-*- : 

‘ Cangiò gli órdini Tuoi l’alto Hemifpero? 
Il ciel toccai con mano, ' v 
Vidi fplendet il Sole all’Aer nero; 

La mia Rofanra e quella, t*l cor non mane** 
Per louerchiò gioirei 0 

O cara conolcédzà. R#/ O grato ardirà 
fio. Per ventura sì bella, 

Predofò penfierQ, , . 

Che mi fefti di Whce Va Giardiniera^ 
Notte amòrofi; eìieta, ; 1 UK ‘° , 
Deh non gir a la meta; \ 

E (e ceco ne guidi il mio teforo ^ , 

Teco in ombra conduci anco Àirtóidor®* 
R. Ah fuis’io nata forda, F O lingua mcimi*^ 
r. Cón ftófauri Fiorii.)? aliarmi Al. AlParifaL 
Par. Ecco PerfiojCedete a?far féiià fpadl. L * 
* uf . Cado trafitto . M«/ Io Inoro, . 
fio. Vietine Amico, ouefeif ^ 

Par, Eccomi pronto. F# O notw inmuta,q ErCt* 

fino dii? Atto Stando. 
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SCENA TERZA. 

j'il ,'iV V' *r , , .J 

ftrfino. Fiorano, Magia, \ } 

, -l'j - ; I • J 

E Ccoti d'armi cinto, eccoti viuo; 

Ftggi la (corta del bcpdato Arderò# 
Tomi, al Regno mimo. 

Fio. che lunge crai ben mio volga le piante? 

E cu ciò mi configli, e fei Amante!. . 

For. M'hà tolto il cor, ma non il fenno Anatre* 
Fuggi ti prego» Amico, 

Torna al tuo R'grm antico. 
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Flo> La fuga c 
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Non è in fua liberti chi fegue Amorfi 

di ®W* ^ lc .r.;ic j , , eli 

Ferir dunque vorrai? tì 

Non è vaga di fcòrnò alma gentile, , * 
fVMw.'f.be^oghi Lai ,,, , v 

Rolaura nra; a cosi pellai fola» 

Laida, ch’aggiunga il morir mio le (pine. 
ter Nò, nò» da quello lido 
,y#p,:ché lungi tu vada» ò qui m’vccido 
Ma. Non più riffe, o Guerrieri; ' • , ^ 

i&S 01 "«•» hoin *' sbuidité. 3 ,, 

1. .^gu nuttite. 

Non temete, o Campioni; 

Comr'vn empio furor, c VO fdegno Crudo 
Mjguvi fufeudo. 
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A che 
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Giardini croi 




A che (late dubbiofì ? 

Forfè del valor mio proue attendete? J 
Al tocco de la Verga ; « ^ 

Quello bel carro d'oro ’i . ■ 

In mole torreggiarne hor hora s'erga*' 
Merauiglie vedrete hoggi pia «are, j 
A Rofaura tornate; 1 
Chi auuolto è in Recitate ili, •? 
I Decreti de! del non può mirare « 3 
Ma: ptìa queft'Arco prendi : •, ,Q 

Generofo Arando ro, a 

E qnand’huopo ne fij, cuoio lo tendi* 

Ite telici, e lieti; 

A la virtù; nel grembo 
Piouon raggi, e non fulmidì i pianeti 
Di ricche gemme, e a'or i. u j i J 
fir. ) Non ignobil auree lìo 3 irl ì 
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278 . Il Principe* , 

Così bella è Magia, ^ * 

Ch'ogni Amante mi cole, *. » 

Ogni Donna mi vuole. 

Poiché fabra di gioie c l'Arte dna» « * 
Qual Donna non s'appaga, -Io< ; % 

Per incantar altrui di far la Maga? » 
Ogni Amante richiede, 1 1 •'* 

Trasformar fi a tùtt* hore 
Per gioir del fu'amore; . 

Ogn'incanto aworofo in gioia riede • 
Quante Amate ci fono, 

Oic fan hiille Magie degli On alfuqno. 
Alma fono Keina, 

D'Apparenze nouelle, : ' ,l; 1 
£>' Il Jufiooi belle* * ‘ 

L’Etra, il Tartaro, il mondo a me s inchini 
Chi ben gioir delia, ^ / 

« Proni i guiù uihor de là Magia. 

# , - i 

SCENA SECC'ND Ai 

. U J <é A 

tLofaur*. Stluian * • furili#. * 

L Afciate, ch'io m'vccida; . ' J 

Sdegno m» fquarcia il feno, ' 
Mifchianta An.or da le radici il COTO 
E volete, ch'io viua ‘ 1 ‘ r 

In così no furore, J 

la doglia sì honicida?‘ ’ 1 * \ 

lafciate, ch'io m’vccida.' . 

B' fuggito il crudele# 

Mi trafile il marito, ‘ \ ‘ 

Hot nu trafigge i’a’mJt* 

Così crudo, è infedele 



Di 



Giardfrtierd, 17$ 

nemico, e armante ottien la palma. 
.Edió viuo fchernita, 

•’ Vilipesa, c tradita? 

Non vuò, che del mio flato altri fi ridi» 
Lattiate, ch'io m*vccida. 

Di fenno homai fon priua. 

Bramo fi r agi, ed Amori , 

Defìo tregue, e furori, 

Ech'vn Huom' invn punto, e mora, cviujf 
Armidoro m'accora, 

E Flora» m innamora. -• r 

Scherzo fon fatta de la forte infida, 
Lafciate, ch'io o>*vccida. 



Ssl. Nafce ancor'a i marcir chi nafccaiReznu 
I Regni anco infénfatì * v 

Sentori i colpi dèi furor dei fati; 
la Reina, éccd’langue* * ;ì 
Fu in va puntola Fcrtìa, 

Di rimaner efanguc; 

S'il Prence Gùrj'niero 
Ruipila non eftingue. 

Cadi Rpf*urjìfcMrnè) cade JPImpèto l 
Alta congiura afferma 

Vt'gato foglio, th'ci nel fai hauti. 
Jtrude fatalità ' . 

Del fcpolcrd tegal la inòle forma, 

Ch'ii trafitto Mufsa 

Forfè l'irr.pirefa ,ifea ;• -v 

Accompagnar colle malie volea. J 

Quinci apprendan color, che regi fono. 
Che fpello sii empi fan corona al Trono. 
Mira, Ru 1 pila, mira ;t - 

Non empio, ed inhumxnò. 

Ma gentil, e benefico Fiorano* 

Pet- 
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Perdona homai, deponi al fin lo ldegno^ 
Salua la vita a chi tl fai l 4 *\ e 5 no ; h . 
Ref O’ vendetta, ò perdon^che gioua nomai» 
S'il crude! è fparitof ' - ... -ù a r A 

E fallo il ciel, s'io’l riuedrò piu.Bjai, j 
Sm l. Nobile ftuol guerriero , iri O:i0 -1 ;r? 
Seguì veloce la notturna fuga*^ rfnul g 
Che tùM riuegga, io fpero. 0 ^q .. 
tur. Corti Reina corri, »;.■ •. )i . 

"Che dai regi balcon tutta vedrai , a -, ^ 
La nobil Patria in guai. , -} { 

O quale ftratio horrcndo 
Fà del Popolo nofito , 

Vn Diabolico moftro? < 
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Rof. Ah che moftro, più fiprp 

Fà di «ne ftragc Patqorofo Arciere* : 
Sai- Spefi’il mondo germoglia 



(Polle chi lo còltiua) 0 r (i i 

fircuiilituM gioir, lunga la doglia. f: , ,<3 
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turino. Gelin (In fault* in 



ter fino. Stili: 



fciluM 

O Bel tempo, c*hà il.fenciufloi ^ 
Senza noia, e feuaacura 
Tutt’il dì rido*, e traituUo» r’ & • lP 
Timor di nulla in toc ~JL> 
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Mai non alberga; 
lal’hor m'affligge, oimc, o • *.oVl 
Sol vna Verga, : - *(:* 

O che 
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O che fpaffo hà il Pargoletto* 

Colla Dama, ti Caualiero ■ *1 ■; 

Ad ogn’hor fcherzo, e cinguetto* 

Picodo goder fuol 

Gratie ammirande* s i { -' 
Pur fra' Donrfé- rtii duo! c 1" * • i J 1 
Non cfler grandìe*.- 1 ^ oinstroiri ’ j- '' a* - 

Gel. Aita, cime, foecorfo/- 
ter. Non temer , linda, arreda ti Corta* 
Qui motti* T\ frt. 

Deh quii cori in (eguitti faran pigri. 

Se dietro a r tua beltà corròn' Ie Tigri? 

Gel. D'Altro, qtja! fellonia' -j , . * 

Hoggi (ciotte ver érte belua si ria? ; - 1 ' 
ter. Non* ti dólèrj anco per falce sfere 
Dietro le delle coirono le feté# 

Gel» Obligata de Mèdi hai la Reina ** 

Ó Caualier ardito » ' ‘ % ‘ 1 

Ma ti veggo nel braccio, cime, ferito, 
ter. Non è gratie la piaga; 

Sol per baciarti il piede ' 

L'alma in (angue dittata è d’vfcir vaga» 
Gel. Co’veli miei la ftringti eccoli al fine 
Ite, e fe f egi fiete 1 ;1 ' \ ! U . 

Fate pompa al valóre, e nob a vn crine»- 
ter. Tra le piaghe mirami, *• 

Belle falce midùole, 

Che feruifte di (regi al crin del Sole* 

Gel. Strana forte irvudita/ 1 
Tra i perigli di morte m’innamoro, 

Suena mia libertà l’altrui ferita. * i 

ter. Che dilcotri Gelinda? e perch’afflftr 
Le belle luci al fuetto/ 1 om; *:i'> 
•^Viioi tu tettatile ribellare al Polo? : ^ 
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$8x 11 Trenti?* % 

Deh volgile.! me liete, : f iiO 

Ch'Hidropico d* Amore a lo > 

Disi lucidi rai moro di ; A. 

Ctl. Di viltà bel defio nqn jù femfciantej 
Dimmi Perfino, come :>rrt 7 i^ ini/:.) 
D'vna Regina diusniftii amante.* ; 

Itr. Nel mio natio Paefc, lf - 
Del tno bel vifo , e di J^ofaura in, doaq 
, piemfoi il Ritratto vago. r . , oM .wi 
Vn PeregrinvCOttefe#u 5 Jiig 
Io del tuo ne Cui vago, ; jt 
E di queU'alcro vn Càualier s’accefe. 

Fin hor la merauigli* anco m'ingojpbc^ 
Vidi il cielo in vn. rame, .1 ^soji 
E noui -foli partorite vn ombri. *»< 
Gel, S*vn Ritrattò t’inuagW#.: * <1 

Sempr’in yano arderà il coti o 
Ei richiedo del lu’amor :c js3 O 
Mai dirà ne nò, ne s$. . - *M 

ter, Vada in polue il cor piagato» • 

Non mi lagno, ò mi querelo , r > ?. 

Al fin poi tarò beato, ìì*j 

Se la: boi ue s'alaa al cielo . A »r> 

Gii. Odi PcrfinV all’hor che mi fu notp{ 

Di Spilla il folle inganno, sitfl à* 

E ch’vn Guerricr ignoto , : t»1 

i 11 fior compofe d’vnMibeuc.* dannoM 
Alhor tua nobil fè finterà vidi,_ : 

Puri gli amori, e fidi . ^ - 

Non è- parca di giade anima grande 1 
Ea liberalitate 

In .magnanimo cor regnare fuolej ‘.»i 
Che feruo lei, mi dUQJfe U òid slr o 
T$ r . l* a mifcpjè ppt o.ip più noftiiainafcotrao*. 
SfAgior, non di fortuna 






CiArdinictO* 2%S 

Senio fon io Gciinda; 

^ t>cn d'ignobil vette mi circondo, 

Sò quanto pefa d'vno fcetcro il pondo* 
G*l. Che dieij-^he/ Perfino tq non (ci? 

JP^ -Sop yn Prence perduto 
Nel nome di Perfino ; 

sub Mar*** m 

G*l. Tu Prence? o ciel, o Dici! . r 
Deh s'egli è ver, che, m'ami, 

Dimmi (Prence) chi (ex. v r ^ 

&r. Se non c il ver, ch’io fami 
Vn de più i rati fulmini mi tocchi, 
CKibbuno i tuoi begli occhi. p 
Ma (ben mio)s'egli è ver, ch'io per te moro, 
Al fóccorfo gentil de la mia morte 
la ,h, p^«e impioto. 

Dell Arabia felice il Regno* mio» 
Florafpe ammiratore, 

Adorator di tua beltà fon’io* 

Sp. O de Mèdi Rema» J 
Moftto fatate la Città mina* 
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Sol vn Guqfrier audace , 

Pieno d’altp valor guerra gli face* 
lo quello tfcjrcdei, Perfino mio 
f,r Egli è certo Armidoto j 
J Gelinda, amorini Dio. -, , , 

SCENA QVARTA. 

Gtlmd a. SpdU, , iV m> j 
Ì^Dòue và? come mi falcia fola? (> i 
£ Egli dice d’amarmi, c mi a'ìnuol*, : 
Foll’è colei, che crede , > 

A lulìnghe d’Amanti * , j , ,y , . 
Che nel regno d’Amor gioita è la fei* 



i *4 UVvéncipc' 

A Dio, mi dice, ed io non lo difcacdo, , 
Ei fc ne fugge # edi© lon prefa al laccio. 
•Éoll’c Colei , cui piace 
Batter il crire amante*- 1 ^ 

Che oel regno d'Amor morta c la pàcft 

SCENA QVINTAv,' 

# «« € . 
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Grimi»- SpilU. 'n*f*>>r». SàluiM*. : J 
NMntii. con Ut C*u*!‘tri. 

f VltfAml IfltfAril 5 



V ittoria, vittoria j / .7 a 

D’òcni maW’ogoi duol,luge memorili 



Kar». AuguAiflìme Donnè, a cui s’inchina, 

_ - r. In' "1 li 



De Perii, e Medi il Regno, — 

•/ Stantio d'alte impelle a voi ne vegno.; 
. L’horribile (erpente r 

Da le foci, cred’ioi d’Abiffo vfcito 



Dopo ftrage dolente 
Verfo il Foj^o maggi ore 
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Trionfante inùinc’bile ne già. 



Ch’a vra flrage fi cura 
Girne contro 'heflun più non ardia* 

_ « % - i 1 1 _ | * * '«m A«*ro *w 
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Alhor è bella la guerriera morte, 
Quando puo } fé co dueliar il forte . 
v*t dtl E* vn ignobjl morire ’ { 

et. Quello che figlia \fn tfcmeéano aMirCi 
jiuo. lui fermoflì, qùando 

GHi^ò Cl nelVaNm va Canate (curano, 



C ©n vn grand’arco in manb, 

.. ol f 



\ Vii Vii ma vw m 

Ecco lpuntaV ‘nel caopoj _ . . 
Paf^ttl ^ubjge# vb vimy al ferir lampe 
Coraggio incontrò l’alato Diottro 

^ n-.U' • t>. 



Con ‘replicati Arali 

v* sh %U i: -v 
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SCENA SETTIMA. 



•Apollo sù'l Cigno» - 

T Vcelare il bel Nume * Apollo il biondo* 
li voftro clima, o Perii, 

Vien a far più fereno» e più giocondo* 
Voi feflofi inalzate Akjn, e Trofei 
Di Folaura, c Gelinda a ^Himencù 
Già trionfa Pietà, trionfa Amore* 

J/vna, e l’altra Reina 

Sol di. gioie amorofe hi vago il corei 

E' pompa, de le beine la fierezza, 

D*vn marmo,e ró d’vn sé fr t gio e I’afprezzaj 
put que il lungo Iciuir, d’tkroi sì chiarì* 
Moli ri, e ribelli cftinri. 

Douea inerme raccor, di pianti amari? 

Dal ben oprar mai la mercè s'arretra* 
per virtù riuenr cornati l'Etra. 1 , 

Accorrete, su sù licci • c gitoti, v :? 
Ecco giunget vt gg’io 
| glottofi Heioi, gli amanti Speli. 

Tra gli augufii lor vanti, ecco, mi ectof 
yitiù non và l erz . (plendor <jc 1 i ielo» 
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furino Tri tra. spilla. Salutano* 

jlr truci oro. Florafpt . *“ 

Rofaura. Gelindo* 

O Di O, eh'* guRO? * 

Tanto gioir _ * 

Non può loflrir 
Si picciol fulto. 
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*7% ll'PrtHcipe 

(Caro^bemmio) Raccoglierei qui* dentro « 
Ma lltòncftà meT vièta. 
ter. Sevicin al morire io mi querelo, 

Lice (o bèlla) a chi more aprirgli il cielo? 
Gel. Che fido Caualierc? 

Danfi a le Donne poi ,t 7 • . - , , 4 

Titoli d’incohanti, e di leggiere, , 

per. O delufo delire, o eie 1 nemico . 

F lo. Echc rauuenne Amico? 

Forfè hai nouà cagion di nOue pene# 
Conlolaù, che rade 
Son del 'viuct quaggiù rhóre ferene. 
S'Atnorrafflgge, e d’aere ti pafee » , * 

Egli è fanciul coU’àlc ; -, ; i \~y* 

Vigo è deir aria cjù volante nafee, 

Piace Tempre a j fanciulli il far del male? 
fer. JJpti ofo èrger il vilo i 
*• Fiorar)# ciò, che m'auuenne» 

Degno è di fcherno, e rifo. 
fio, Ciafcun (regga lo feettro, ò la bipenne) 
Per gioco de la forte al mondò venne*. 
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E Cco forge la notte; v : 

A vagheggiar nè lo ftclljpte nido , 
Quei begli occhi; ch’adoro, k> qui m'affido. 
Con vpftra pace^o De», • r : ; % 

Spiega vn vi Co quaggiù raggi piu bei; 
.A ynqlguardo gentil cedete, o delle, 
O* impetrate dal: Sol luci più belle. ** 

. M *P<e«* 
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Giardiniere^ 

Splendore così ctvar , 

Neffun Altro fin hor fammi additar; 

Lafsù manda o mio cor» la cara Imago, 
Fia più lucido il mondo, c*l Cicl piu vagò# 

SCENA OTTAVA. ; 

Ref/mr*. Rltr.tu. Rufftl*. ' * ■’ 
Mufs*. Perfino. 

O Mbre amiche, non fuggite» 

Benché là rifplenda il SoJ# 

Ma Rofaura ricoprite 
Fip ch'vn. raggio orni il mio duol. ^ 
Tlo. Qual bella voce fento, . , 

Chumani hà i detti, angelico il concenti? 
Pcf Che fai tra quelli horrori. 

O cult ode gentil, d'erbette, e fiori) 

Fio. Miro le ltelle lucide, e fcrcnc. 

Che tante fono, e tante, 

E per me tutte di prodigi piene» 

Énfi Non c come tù dici ... ... , • 

Veggio rotar doi Altri j \ 
Molto per te felici. ; ; 

Fio. E do U e fono, e quali) 

Fof. Non rifplendon in cie(, ma Irà i mortylj. 
Fio, Chi fe'tù faggia mia t , 

Tutto m'auuiua il core \ , w > 
La dolce Aftrologia. \ . ’*•' 

Fof. Siedi meco, oue feif j 
Tlo. Deh chi iaràcoftei? , ■ 

Fof. Siedi Fiorano. Fi. Ecco m'affido humile 
O delPoaibrofo ciel latua gemile r 
Fof. Dimmi, come ti piace 

Il coltiuar giardini* , ^ ' 

im * Altro 
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p/,. Altro per me non figliano» che fpini, 
Rof lì guiderdon non hai/ 

«fi ? p«« !» ««“<*« ' ^ ki 

• • A IH mia vma fede?# 

Rof. Chie.iU -tù maggiore; 

F/o. Ah Gonfiò tanto cote. / 

*•/. Chiedi da poco chiedi; 

l à lei grato a Rofaura, e non Io vedi/ 
Tlo. Ah. R 0/ TU fofpiri, e taci? „ 
rio. Le ipc.anze quaggiù fono fallaci. 

Re/ Al miò parer t’appiglia. 

Che fallace non e Chi ti configli. 
rio. R chi fi^tu? che Floran gra»o fia,< 
Come lo fai, o bella lama mi*/ 

Tof. Meglio ninna di me faper lo potè; 

Le fue piu chiuìe voglie. 

Quanto a Rofaura fi ella, a me fon hotC. 
Ma da le vaghe, & odorofe arene. 

Qual dolce ionno a lufingar mi viene f 
Sù la florida redei 1 ‘ j# ; , Jì 

Mentr'10 rpofo, o Gtardmier gentile, ' ‘ 
A la cuflodia mia vegli la lede, 

Tlo. Dormi felice, e lieta * 

In grembo al «no vegliar 1 lenfi acqueti» 
Re/ vn attuto delire 

Mi confi glia, ch’io finga di dormire, *«W 
rio. Vieni fonno, oblio dei mali< 

A colei, ch’altrui fi cela -, j 

Spiega l’ali, * ‘ . . 1 V* 

O quiete dei mortali.' _ * ,0i * 

Vienne, che tardi hòmaif 
Porle duo foli a cuftodire andrai/* 

Spiega, fonno, i vanni lenti. 

Tot il moto 1 due pupille# 

v 4 . \ 
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’ O ripofo de le Genti. 
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Corri, che tardi homaif 

Forfè ch’vn cielo per hofpitio haurai. 

Hor ch’ella dorme, riconofccr Voglio 
Il fembiante : velato; - 
Sò, che l’audace a 1 la fortuna e grata 
Nel (en mi (corre vn gelo. 

Come s’io pròfan affi 
le Deità del Cielo. 

Riuerenza m’aflrena, : J fT* 
r E mi (prona il defior 
Ma chi al fianco hà lo (prone * 

• Effer non può reftìo. 

O momento fatale; ■' 01 

<* Cangiò gli órdini (uoi l'alto Hemifpero* 
Il ciel toccai con mano, 

Vidi fplender il Sole all’Aer nero; 

La mia Rofanra e quella, fc*I cor non tnanCi’ 
Per (onerchiò gioire? 

O cara conolcéttòi Rof. O grato ardire. 
fio. Per ventura sì bella, 

Preriofò penfiero, r ■ ;w 7 * n 
Che mi felli di Prence vn Giahlinieroi» ^ 
Notte amorofa, e lieta, 

Deh non gir a la meta; ;/ u 

fi (e reco ne guidi il mio teforO " 

Teco in ombra conduci anco Àfrióidor®^ 
R. Ah fuls’io nata (orda, F O lingua ihcautil^ 
Jt. Ceto fcòfaurà Flora.)? aliarmi M. All abbi. 
Per. Ecco Perfio,cedete ala mia fpada . 1 * 
RÉ* Cado trafitrò.W^ó moro. * 3 np rJ 
Tlo. Vienne Amico, ouefc.> , 
ftr. Eccomi pronto. F.'O Sora infaufta^o Dei» 
• x Fin# dii? Asto S4(on4o, 
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SCENA TER ZA. « 



ftrfino. Fiorano . Mogia* 
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Ccoti d'armi cipto, eccoti viuo; . 



E Fuggi la Icore** dei bendato Arciere* 
Torna. al Regno n*tìuo. 

Fio. che lunge dal ben mio volga le piante? 

B tu ciò mi configli, e fei Anunce! . 
tor. M'hà tolto il cor, ma nonilfennoÀmorc. 
Fuggi ti prego» Amico, 

Torna al tuo R gno antico. 

#». La fuga è pompa d'aio ignotaif cote, 
Non è in fua libètia.chi fegue Amore. 

4feL9 Bftóioaca «ir.» t»£ 

Perir dunque vdrrai? ,i. 

Non e vaga di lcòrno alma gentile. , 

Rofaura nraj a cosi beliamola, 

Laida, ch'aggiunga il morir mio le (pine. 
ter Nò, nò, da qucfto lido 
Jjup, che lunge tù vada, ò qui m'vccido 
M*. Non. p?ù ride, o Guerrieri* . , * i j * - 
v if0gnì noia dal cqre homai sbandite* ) n 
la Magia riucrite. sr . W|ll ih,«o» ^ 
Non temete, o Campioni; . , v,*. 

Concr* vn empio .furore vn fdegno crudo 
* Magi, « fi, feudo. 

^ViK. v.ih ittìi ù che 
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A che ftite dubbiofi ? -, 

Forfè del valor aio proue attendete? . 

Al cocco de la Verga , n 

Queftò bel carro d’oro 1 s 

In mole torreggiante hor hora s'erga.' 
Merauiglie vedrete hoggi più sue, / ì 
A Rofiura tornate; Li «i . 

Chi auuolto è in eccitate fh s - • 

I Decreti del ciel non può mirarci 
Mancia quelj'Arco prendi : 

Gencrofo Arando ro, , ) 

- E quànd'huopo ne fi*, cunio Io tendi. 

Ite felici, e lièti; ,, l}l , l 
A la virtù, 1 nel grembo : ^ 

Piou on raggi, e non fulmini» Pianeti 
Di ricche gemme, e d’or : i> ujh ì 
ttr. J Non ignobil mercè rj tri > 

(Donna UcaljiJ l'Armen, l'Arabo ogn'Ior 
Offerirà de la tua Lnag > ai .P»c. 

NjP triat cor». ciato d;penf* > 
Amar che men fi drrde, il cicfioumene. 
Ua i Si.diflem pAbilJo*. 

Al cenno mio veloce 
Vomiti vn moltro la TuWU &«., T 
Paffi dal Regno *. g j 0 , <■ Jf 

A le minar tornenti . ; t ... ;■ 

Tra le Perfidie Grati " >U 

L'animato Prodigio. - 0 
Più rapido/ che l aura 
Corra, voli, e/infjelti 
La Città di Ròfaura. 
ficco adempito veggio, - {r1 n ,, 
Quant'a prò U^Armuloro oprar io deggio 



O ili {à 

il on^ iioj et 
• l H Slìjjob ni 
m 4Ìav>it oh 1 * 
13 ì* Oligli '3 
.11 









Cosi 



72 



»» -I » / * 



il ) 1 



273 , li 'Principe 

Cosi bella è Magia , 

Ch'ogni Amante mi cole, 

Ogni Donna mi vuole, Vr, 

Poiché fibra di gioie c l'Arté mia. 

Qual Donna non s'appaga, -Io * 

Per incantar altrui di far la Mag^ 

Ogni Aerante richiede. r 1 

Trasformarli a tua* hore * * 1 “ -J 

Per gioir del fu'amore; ‘ ; ' . <1 ' 

Ogn'mcanto aworofo ir» giota riede» 
Quante Amate ci fono, . J 
Che fan mille Magic degli Or» ai fupno. 
Alma fono Keina, 

D'Apparenze noueile, > 1 ‘ ‘ 

D'UIufioói. belici . 

L’Etra, il Tartaro, il mondo Mit sinchfal 
Ch» ben gioir oefia, . ' : 

‘ t Provi i guiìi ulhor de là Magia. 






SCENA SECCNDAv 

/(a * 1 i 

Rpfaur * . Stinta»* • F»rwt, 

L Afciate, ch'io m’vccida; -1, (. 
Sdegno mi fquarcia il feno, " 1 " 

Mifchianta An.or da le radici il corti» 
E volete, ch’io viua ‘ ‘ ) 

In così no furore,. 

In doglia sì hon icida?' 
lafciate, ch'io m’vccida. 
fi % fuggito il crudele # 

Mi trafitte il marito, 

Hor mi trafigge l’a’ma* 

Così crudo, è infedele 
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età nemico, e u* Amante ottien la palina. 
• Ed io viuo fchemita, 

‘Vilipefa, c tradita? 

Non vuò, che del mio dato altri fi rida* 
Lafeiate, ch’io m'vccida. 

Di fenno homai fon priua. 

Bramo ftragi, ed Amori , 

Delio tregue, e furori, 

Ech’vn Huom'invn punto, e mora, evitili 
Armidoro m’accora, 

E Fiorati m innamora. 

Scherzo fon fatta de (a forte infida» 
lafciate, ch'io m’vccida. 

SmI. Nafce ancor* ai ‘marcir chi nafee ai Regni; 
I Regni anco infénfatj 
Senron i colpi dèi furor dei fati; 
la Reina» ecco langue* ' ** ^ 

Fu in vo puntola Pcrtìa, 

Di rimatier efahgue; j - ^ 1 ■■ 

S’il Prence Giara <mero 
Ruipila^non eftingue, 

Ca<*i Rpf*nrgfmmè)cade l’Impeèo ; 

Alca congiura affermi 

Vergato foglio, ch’ei nel fen hauea, 

jtrude Stiliti ! 

Del fcpolcrd regai la indie ferma» 

Ch'ù trafitto Mufsà 
Forfè l’ipiffrefa rea 

Accompagnar colle mafie volei. \ } 
Quinci apprendali color, che regi fono. 
Che fpdlo sii empi fan corona al Ttono. 
Mira, Rufpila, mira >»? 

Non empio» edinhumano. 

Ma gentil, c benefico Fiorano» 

Pcc- 



*So- .tUTrmif* 

Perdona homai, deponi al nn io laegfto 
Salua la vita a chi ti fai Ma il Regno. h 
Ref Ò* vendetta, ò perdonane giou* nomai, 

<»il /•riulel e. fnarim? ' j y| 



S'il crudel i fparitof #>u ■ . jrr,j 

E fallo il cicl, s‘ io’l riuedro pi u mai, 

Cai. Nobile ftuol guerriero ^ C nn:ì id 
Seguì veloce la notturna fugai ^ 4 fni .,a 
Che tùM riuegga,. io fpcro. ,1 oibd 
Tur, Corti Reina corri, t « .‘j #l 

* Che dai regi balcon tutta vedrai 
La nobil Patria in guai. A -| | 

O quale fttatio horrendo ■;.sv.r'.j& 
Pà del Popolo nonro 
Vn Diabolico moftro? ? 

Xof. Ah che moftro più fiero . , 

Fà di «ne ftragc Patqorofo AfCte*0§ : 
SmI, Spefl’il mondo germoglia 
(Polle chi lo còltiiia) , n jq 

èrcunlimM gioir, lunga la doglia, n q 

. » ' * •> . ..('f, a 
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se e n a terza 

Turino, Gelimi » fogni r* io. vn» TigtOy 

^ . JP#§ *(Ìyxó. Rùtili* -\ 'im 



T* iTI - • i?fe 

m » asm wo») j >a ^ 

7“ ! taìuM 

O Bel tempo, Chi il fanciullo^ * 4 . 
Senza noia, e feoaacura 
Tutt*il dì rido, e traftuilo* 

" Timor di nulla in tue 



Mai non alberga; 

Tal’hor m’afflrgge, oimCa 

Sol vna Verga, 

. * 



. .r> 

-'iV 

ìQ» ~«U 



;qìùJl 

o q.m no VI ‘ 
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Giardiniera' tSt 

O che fpjffo hà;if Pargoletto* 

Colla Dama, Cì Caualiero . 

Ad ogn’hor fcfterzo, « cinguetto* « 
Rcciota seder fuol ^ - 



Gratie ammirande* ' > *onth*/-l 
Pur Irà’ Donne rtii duo! r 'P't 
Non cfler grandi.- ^ oi «troia 

Ter. Non temer , ifèGk linda, arreda il Corto* 

Qui mirti* Ti£re. 

Deh - - 



;r.u»r»;u. 

fitìiM 

■ . : y.". 

-,t ivi 



quii cori io It guitti (arati pigri. 

Se dietro a^ua Delti corrdn lc Tigri? 
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Gii. D^Aftro, qéd fellonia ^ 

Hoggi fciolfe ver me belila si ria? 

Ter. Non ti dólèr; anco per Falce sfere 
Dietro le ftelle coirono le feté* 

Gtl, Obligata de Medi hai la Reina >< 

O Caualier ardito i ^ 

Ma ti veggo nel braccio, oiroc, Tento, 
Tir. Non è grafie la piagai 
Sol per badarti il piede 
L’alma in (angue fl iliaca è d’Vfcir vaga* 
Gii. Co’ veli miei la (trinai eccoli al (ine 
Ite, e ffeVegi fiete \ 

Fate pompa al valóre, e nob a vn crine. 
Tir. Tra le piaghe mifarùi, x * 

Bèlle falce mi duole, *» w> ~ 

Che feruifte di fregi al cria del Sole* 
Gii. Strana forte ioudità/ ' 

Tra i perigli di morte m’innamoro, 

Suena mia libertà l’altrui ferita. 

Tir. Che dilcorri Gelinda? e pcrch’affiflTr 
Le belle luci al Tuólo, -1 ornai kìJ 
‘Vuoi tu Vitelle ribellare al Polo? ■■ 

-vinm-TiiniO «kkMP 



JlTrentifcs 

Deh volgile; a me liete, . - . 0 

Ch’H idropico d* Amore.» , t \ 0 j 
Disi lucidi rai moro di fete . , ^ ; /. 

Gel. Di viltà bel defio non hi fembiante, 
Dimmi Perfino, corno urti* . > 

D'vna Regina ctiM.gniì%fti amame.fr k \ „ ( ' 
Ter. Nel mio natio Paelc, ,^ id >„ joif 
Del tno bel vifo, e di ^qfaijua in. doQ^ 

< Piantai il Ritratto vago r . , oW .i*ì 
Vn Peregrina cortei e * . fgà 

Io del tuo ne fri vago, ; \ 

fi di quell'alcro vn Càualicr s’accefe. 

Fin hor la merauiglia anco m’ingombr# 
Vidi il cièlo in vn rame, j >30» 

E noui .foli partorirer vn ombri*. 

Gel. S'vn Ritratto t^uagJÙt.j : 
Scmpt’in yano arderà il coti c t v,s) 
Ei richiedo del lu’amor <:s o 

Mai dirà ne nò, ne, si. tM 

Vada in polue il cor piagato , ■ 

Non mi lagno, ò mi querelo, -j 
i^lfinpoi tarò beato, -UM 

Se la polue s'alza al cielo . . «* a,;* 

di. Odi Perfin; airhor che mi fù nojpi 
pi Spilla- U .folle inganno, ,it : T 

E ch’vn Guerricr ignoto <;■<»* 

< 11 fior compofe d’vn ribelle a danno. 

Albo* tua nobil fè finse** vidi, i,y 
Puri gli amori, e fidi.. u >*..■' - •> WO 

Non è parca di giade anima grande 1 

- D liberalitatf -ì - ^ i feynd:' \ 

In magnanimo cor regnare frolc, a 

Che ìcruo lèi, mi duole Ve òu:. :»!?•.• a i 
rtr. L* a mt to^è p»pi o.ip, più noniiainaftoirdo?. 
SfApor, non di fortuna 



GiAYdiniexù* 2$S 
Seruo fon io Gclinda; 

;c ben d'ignobil vette mi circondo, 

Sò quanto pefa dVno feeeero il pondo. 

Che dici, -chef Perfino tu non (ci? 
fiVìSopvit Prènce perduto 
Nel nome di Perfino» 

Per fp pgfio miserando <% t R*cgi 
Trt)ùitoT dal Dettino . 

Qti. Tu Prence? o ciel, o Dei!. . . 

Deh s'egli è ver, che. m’arai* , 

Dimmi (Prence) chi tei. 

P/r. Se non e il ver, ch'io t'ami 
Vn de più irati fulmini mi tocchi, 
Óhibbiano i tuoi begli occhi . ; t 

Ma (ben mio)s'eglt è ver, ch'io per te moro, 
Al (occorfo gentil de la mia morte 
la tua piccate imploro. T T * 

Dell'Arabia felice il Regno c mio» 
Plorafpe ammiratore, y. 

Adorator di tua beltà (on'iot - 

Sp. O de Me l di Rema, t ‘ r t 

Moftto fatale, la Città ruinai , nit , 
Sol vn Guerrier audace t t 

Pieno d’altp yalor guerra gli face» 

Io quello ti credei , Perfino mio, 

JNfo# è certo >rm idolo , 

Gelinda, amori .a Dio; f , 

SGENA QVARTA. 

GtLndu . Spilla» , m jj 

E Doue và? come mi Jaicu fola? . r 
Egli dice damarmi, e mi a'inuob,; 
Foil’è colei, che crede , , 

A lufinghe d'Amanti ,. j :i . ^7 
Che nel regno d’Amor porta è U fede* 
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■Ciardinìcrc. i8p 

scena settima. 
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-Afelio sù'l Cigni. 






Melare il bel Nume » Apollo il biondo^ 



T I 

Il voftro dima, o Perii, 

Vien a far più fereno» e più giocondo# 
Voi feflofi inalzate Archi, e Trofei 
Di Kofaura, c Geiinda a gUHimenci. 

Già trionfa Pierà, trionfa Amore* 

I/vna, e l’altra Reioa 

Sol di. gioie aroorofe hi vago il corei 

E' pompa, de le be!ue la fierezza, 

D*vn marmo,e ró d’vn séfrt gio è l'afpreazej 
puvque il lungo iciuir, d’Hccoi sì chiari. 
Moliti, e ribelli citimi. 

JDouea merce raccor, di pianti amari? 

Dal ben oprar mai la mercè s'arretra» 

Per virtù riuenr airoafi l'Etra, 1 , 

Accorrete, su sù lieti, e fdtofi, ? 
Ecco giurgii vigg’io • 

I glonofi Heroi, g'i amanti Speli. 

Tri gli atiguftì lor vanti, ecco, mi cctof 
Vmù non vi ferz* fplendor del Cieiow 



SCEN A OTTAVA. 
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Furino T^era. Spilla. Salutano* 
jirrritdoro. Florafft . 

Rcfaura. Gslindo* 

“xDio, eh * gutto? i 

9 J Tanto gioir ; 

Non può loflrir 

Si piccioi futto. * 

r N % c: 
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2$ro li Vrmìpt 

Si balli, fi canti, fi tuòni, • t \\ ' 

La Tromba» e'1 Tamburo rifuoni; 

Tarara, lapatà. 

Nelle guerre d’ Amor» viua Pietà. 

Soldati, ò là, ^ ^ 

- State con fimetria nei lochi vofirfe 
TU fatti in laj cù vieni in quà. 

Chi fon io? 

Il Prence Giardini ere, 

Inchinateui fchiere. r * • > 

Si balli, fi cauti, fi fuoni \ -VA 
La Tromba, e’I Tamburo rifuoni». 

Tarara, lapatà. 

Nei trionfi d*Am or, viua Beltà. 

Sp. \ T ricca 01130 Spilla naia giunta « t*hor|» 
Tr.) Di gioir» 

D’impazzir; ; - ? tvtft e^G ì 

Matrone grande faremo ancora. 

1 poltri Amanti fon fatti Re, ir 
E s* altri hà*f premio, di noltra re» .4 : 
E” oouer, 

Ch*d mettier, : l 

Dell*amare da Vecchia nou c. 

Sul Al fin eftinfc *)«7 

pietà ngorj 

Al fin Rjir irinfc * ^ ;■ $ ^ 

Lo fdeguó A®or. 

Non vi turbate Amanti* - • t t 
Che le gioie, d'Amor vanno coi pianti; 

pur lieta miro 
Rolaura mia» 
p:ù non fofpiro 
Sua fellonia. 

Non vi Ugnate, o Genti* # •> 

Il gioir» di quaggiù và coi tormenti 

Jlr. 



Giardinieri ) • 

ufr.. Pur mi Tei pia? 

Ro. Sì mio teforo. 

Fio. lù pur fei mia? 

Gel. Sì, ch’io t’acioro. 

Tutti \ Non più mai tiri 
4. /Non più foipiri# 

Fuggs la noia. 

Venga la gioia. 

^fr. \ Verran (non andrà molto) 

Fio./ Da i notfri regi Imperi 
Annerir l'amaro volilo volto» 

E Duci, e Cauahtri; 

Con oflerra, di Regni 
Adillultrar verranno 
la vii memoria, d’vn remile affanno, 
Ro. \ blon fi parli di pene; 

Ge.J Fin che lice god'am l’hore fcrenc. 
Tutti \ Si n io ben, sì n-ia vita, 

4. J bì che gioia mortale 
Ai momenti sù l'ale 
Ciunge appena tri noi» cifrila c fparirx. 



Fine del ter%p, et Vittm 

Atto. 



JTJ* •" 



W' /' ' 5 .* S 

p • *?. .• kù 



.WlA y' 4 « 

I 

■ • 

>• • • '• ; 7 •--* 

* W r ^ ‘*£#£3.'* MÀ 







j ' * 



te •_ . . 4V .. 

’t r ; >;■ . i • : 

.*K t« l «j •. . 

•'. -ra 1 »lùi' ••> • 



ib’/ft, ’vftit.'i 

•- " . & ' • - »I Ir ' 



X 

: ’ f. 



:»;• li Ììv .*u • V v.yif it 



J ’l 



tÌJ 



-* n . « •*.* 






irvi'' 






. iHifc «i 



:• . ■ fi -T; ita 



♦ #' ? c *« •> 



(il 



/ . ; , '* ir» 



L*l, ♦ 






t v . -/-< . • ? • V 

• Vl - ■ .;■ ■■ . ! ’ • ( 

*■; * t " ► • * * " * ' * ' 



• t ? 



* *■ f 



♦ * ^ y * 




\ 



PROSERPINA ' 55 

. RAPITA 

INTERMEDIO 

PER 

MVSICA 

D I 

BENEDETTO 

FERRARI 

DALLA 

TIORBA 



•J» * » * i- f J i«- i V-V V -* ^ ,'t 



A T I q A n 



. • - v,. • * * #-* *7 r»,r ì r ; / 
v: «t ; 

* V.;: 1 - J X Jt X, r ^ - 

r.Jtbìij, \ : A 



.5i a ‘i 










.0 Tf s a 3 H't fi 










■JH 

■ ' £f\ 


■ T 


jH*. w» 

v 7- A . :- ■*? ; 


• yf** * **< 

1 "Tv 

5» 


a 


li 




V... 





]ii hj!;ii:3 



:. 



O I T 



à . 



DiQitiz 







DelP. D. Alfonfo Pucinelli. 
All’Autore • 



O» più fra fttoi confini il baffo polo 
Prono di meraviglie un iforzo altero l 



Cb' entro fialma mor’al dall’ Hemifpero 
Ch'udtjfit un dium fipirto fice/o a volo • 



2>* t rimate al miracolo fi u vero , 

Cit tì Ctrl ammira , Ór idolatra il fuolo • 

Strina ,è fuon * la man , telefit Uro , 
paraat/tne frafi \ah eh io ne l celo) 

BEH EDITTO quaggiù ne fià fientire, 

O felice Ragion in mortai velo! 
jì Sgtl' uatr , fienza di vita vfeirt , 

(toner quaggiù quel i che fi gode in Culo, 







Ceda horr,R\ teda ogni lodato fluclo t 
De la pnfea virtù , d i nt l'impero » 
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PROSERPINA 

RAPITA; 

BENEDETTO FERRARI 
DALLA TIORBA. 

_ - .«'SW 

V*nen . Amen. 

F#».T^iCco la piaggia, o Figlio, 

|H Oue dal Rè dell'ombre iìa rapiti 
-f La bella Proferpina; 

Il Fitto a ciò l’inuita, 

E'ineuitabil quel, ch’il Ciel delfina* 

Am. Mièta tutt’è mio vanto, 

Ch’a la mia face auua npi 
1/horrido Nume, de tartarei campi; 

Hor chi non temerà l’alto mio tirale» 
S’anco ('Inferno aliale? 

Ti^ Chi noo pauenta Amore 
O* non hà lenta, ò core; 

Amor benché lattante 
Sà dell’alme tener la Monarchia; 

Benché bendaro, e cieco 

Sà ben mirar oue li fere vn core; . 

Amor inerme, e ignudo 
Potè più degli Libretti guerrieri; 

In Ciel, in terra, in mar, in Itige regnai 
Amor, benché fanciullo, ai Vcg'i inieg-ia. 

Am A quefto corpicin, che bamboleggia. 

Così diletta il luon, di Iodi tante, 

Ch’io tanto di pigmeo farmi Gigante. 

Ma 

• * - V 

e 
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ipS Trojerpina 

Vtn. Ma vedi, Figlio, i J roitrpma belli) 

Che leggiadre»!, e (nella 
Per quelli ameni prati 
Vien le po? pe a goder, di Primauetl. 
Hor quando giunge a la rapina Pluto 
Non fi Ria tìeghittofa 
la faetta airorofa* 

Ma che difs’io? per tormentar vn core 
Non ripofa giamai dardo, d’amore» 

A f». Madre, fi a quel che vuoi* 

Tra quelle folte piante 
Nafcondtanci ambidoi; 

1 iCh'in affatilo fianco 
Occulto feritor fere più franco. 

A rn. Ve . Sia de la felua il (olitano horrore 
Cielo feluasgio a Vecere, ed Amore. 

Proferpina. Plutone, 

Coro d% bitnfe. 

C ero. Q V Ninfe non tar iuor» 

^ In grembo a* vaghi fior» 

Al fuon, di vari ouor. 

Liete danze guidi am. 

Gli erboft ermi ieutier 
Porgon più gioia a vn cor» 

Che colà fra gli alciet 
Muri d’argento, e pauimcnci d’or* 
Quanto fri v:go Apri; 

Per te infiora lo ite!» 

E s'imperla il rufcel» 

O quanto (ci gentil; 

Ma qual fofco balen, 

Che fi dilrgua a voi, , r 

D’ogm humano feren 

11 giorno idrucciola, tramonta il SoL 

fri. 
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Rapita. 

fro. Ninfe, amate compagne* 

Hor variate, e mille, 

Per quelle v;ghe, e floride campagne* 

Pi gemme villarecce 
Teffìam ai crini d’or ghirlande, e trecce. 
Pompa non feeroa va virgmal decoroj 
Gli ornamenti non laici vn vago vilo, 

Che li fregia di Stelle il Paiadiio* 
fìu. C olà Iptende la face, 

C h’il Rè dell’ombre sface. 

Colà l’Idolo vago, . 

Pel fero Dio, de la magion» dei lutti 
Sembra fiori raccorre, 

E di ihia libertà diuora i frutti. 

Ma che tardi a rapir, Pluto rapito? 
Perdonatemi Voi 
Belle membra diuine# 

Son ai Demoni p » prie le rapine. (nff 
Vnadelc.<X ual inoltro bombile ver noife'n vic- 
Co. Ahi da quelle campagne 

Proicrpina fuggam, foggiani compagne* 
fro. Ainè, ch’io fon rapita. 

Aita,’ Ninfe, aita. 

Cune- Lafcia tanto t< for folle ladrone a 
Fermeranno quefi’vgne, e quelli denti 
(Se non gli Dei ìtelDnii) 

Pel tuo carro infernal F alle volanti 
Ma dall’efler humaro l’mi (compagno, 
Chi di Ciane (oimè) fammi vno ttagno? 
Thè. Non temer femplicetta, 

Bench’in len a quei Nume, 

C'hà d’atterrir coltume. 

Mira, deh, mira a tuoi begli occhi auance 
La mia ferocità tutta tremante. 

ObeL 



£oo TróferpinA 

O belli mcrauiglu? ; • r# 

Vuol hoggi Amor faftofo* y . , j r: / * 

Per due leggiadre ciglia, v ' 

Ntl regno d'tmpietà Pluto apflorolo. 
Perche fchiui i miei baci? u; « r 
Tempra le voglie felle, n 1 

Che le tenebre ancor baciati le ftcuG. 

Tù piangi, o mio defio, 

E vibri de begli occhi il raggio fioco « 
Porle per ammorzar l'incendio mio* 
DV.qua non teme i’amorofo foco • 

Se per mio carro ornare * ,-i ! 

Spargi le Rillc care. 

Ceffi bel pianto homaiiahnon conu ene. 
Che’ quc’bcgh occhi in cui le tt< Heicerno* 
Teropeff ino dì perle alle, dTnfcruo. 

Frena frena i fofpirt. 

Se pemfi no’l fai - 

Per prrfumar lumai - .oW tuta'! 

L'aer n ferto. de tartarei Giri, d 
lieta difcmd» pure 

A bear la magion, de le fuenture # .v ; 
E fà veder al gnn Deftin luperno, 
C*hà de gtt Ang oli beili anco lTuferno 
Vieni fatai Coriorte 
Co* tuoi vaghi fplendori 
A feininar di raggi 
Il Regno, de gbh- tron. :) 
lagg'ù nel lro--o mio 
Tu" b I a regnerai 
Amata Prolerpina, ^ > 

S.iuc fu Pluto, e tù farai Reina* a 
O miracol citrino ! . 

Venga chi veder vuole 

Soura 
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C b £ < fi ^ 
ib.nf.7 
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Rapita ; ' 8 oi ' f ) 

Soura cirro, d'Abiflo aflifo il Sole,* 

£ mercè di due luci amate, e belle 
Scartili Dio, de gli h orrori infra le (Ielle • 



Coro di Dii infernali « 



Cero. O Dei del Tartaro, 
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Dite terribile 
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Veftiam di giubilo. 


■ :r^i. in 


Del Centr’horribile, 1 


r f M {:$% ià| 


Su sù, di nubilo. 




L'aere fucctdo 


-, 


Diuenga lucido. 


I Èff»? 


tr*o del\ Il noftro Prencipé 


' * • jX 


Co. * Al Regno flebile 


a 


Conduce vn Angiolo! 


- r ode 


Duol indelebile 


. 


In gioia cangiolo. 


“ ’*j a 


Merce mirabile , i 


•ii * ni'X 


D’vn vifo amabile. 
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Ciro» O Dei, del Tartaro, 


« . r ^ /v 


Dice terribile 


‘ fcTtsf 


Vefiiamdi giubilo, 


° : O H 


Del Centr’horribile, 


" r„ ; t 


Sù sù» di nubilo 




L’aere fuccido 




Diuenga lucido. 
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Prof rpina . plutoni . 


Agim l 






fr$. Ahi che veggio, oue fono, c chi mi guida, 1 
Da fiorito Teatro 
A Regno ofeuro, ed atro# 

Fcrs'Arnoc è la guida# 

Ah 



302 Troferpina 

Ah ch’Amor tra le Furie non annidai 
Verginella tradita , 

Verginella rapita 

Cielo (occorri con pietofo zelo 

Ah ch’i Tartarei non afcolta il Cielo» 

Inhorndite al cafo 

O Genitori amati, # 

Vn innocente cor feende ai Dannati# 
Infelice Donzella • 

La Region del piinto 

Funettiflìma, e fella 

Reggia mi fia delirio fa, e bella* j 

Fiat» gii arredi regali 

Le fulmini eterne, , % 

E fi-m l* Ancelle- mie furie fatali. 

Per abbellirmi , c per Uuarmi il fronte 
Pia mia linfa, e mio fpeglio FltgftontC* 
La ptr i «eue, che nel iea hi loco 
Non mai Itrbcro intatta; 
pierò è lo fpofo, e <1 thalamo» di foco* 
O feiagure maudin • 

Infra i regni P ofi 

Hà’I Dettino locati i miei ripoli • 

Meraviglie abhorrire/ 

Mi mandano le ttelle auuerfe, e dure 
Nell'Atollo a cercar le mie venture, 
piu H ornai c'acqueta, o bella. 

Pro. lo cedo a la mia della. 

X#r/*\Così Amor hd prefitto, 
dot /Che ha loco d’amor hoggì l'Abifib, 
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Amori. 



O qua! gufto , o qua! piacere 
Hò in vedere. 

Che Pluton fi a innamorato. 
Hoggi Auerno vi al bordello,' 

E lui Forza 
* Tutta ammorta 

11 valor, d’vn Garzoncello# 

Apra l’occhio chi non cura 
Mia puntura , 

Son Amor, e tanto batti; 

Se a gli amami, o Donne aure» 
Date impaccio 
lo vi faccio 

Via da vn Demone portare. 
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